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Sem bra quasi incredibile,esser vi pos­
sa in una colta Società , chi assumendo 
le divise di scientifico , senza riguardo al- 
cuno insorga a publicamente difendere 
l’illecito, il venefico, e da tutti i Saggi 
riprovato , odioso , ed esecrato traffico 
cieli'Incetto, e Monopolio ; E pure ciò , 
che appena si crederebbe , il fatto c’el di­
mostra sott’occhi . Imperocché mentre 
Noi col nostro Sentimento impresso per 
le Stampe del Bourlié con tutta buona fe^ 
d e , e con somma sincerità , a solo fine di 
giovare i nostri sim ili, specialmente Po­
veri , esponevamo a dei Magnati, ed a tut­
ti la pessima indole di tal negoziazione, ed 
il nocumento , che ne ridonda a tutta in­
tera la Società , sottoponendo alla com- 
mnne veduta la proscrizzione, e le pene 
ad essa comminate, e stabilite dalle Leg­
ai Ecclesiastiche, e C ivili } dalle D ivi- 
ne , e delle Genti , dalle Communi , e 
P a rtic o la r i, dai Sommi P o n tefic i, dai 
R egnanti, e dal Consenso di tutte le Na~ 
zio n i ,
Mentre ad esse facean eco li luminosi 
esempj di rigorosa giustizia contempora-
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Reamente eseguita dal mai bastantemente 
commendabile Principe del Piemonte, e 
Redi Sardegna contro chi aveva osato im­
mischiarsi in tale odioso , e dannevolc 
traffico , come ce ne attestarono tutti i pu- 
blici fogli \ mentre concorreano conte­
stualmente anche i Vescovi con i loro pu- 
blici Editti all’esterminazione di tale ne­
fanda peste ; come può vedersi fra gli al­
tri dall'Editto dell'esemplarissimo Vesco­
vo di Nocera Mon signor Francesco Luigi 
Piervissani impresso sotto il di 8* Luglio  
dell'anno scorso 1 8 1 6. dagli Torchi del 
Spariglia  Stampatore di Assisi con Tinte- 
stazione di : Editto contro le usure , ed i 
monopoij : richiamandone i v i , e confer­
mandone altri dei suoi Predecessori, ed in 
Specie D EL B E A T O  A LESSANDRO V IN C IO L I ;
Nel tempo istesso similmente , che l'in­
stancabile Emo Primo Ministro del nostro 
Regnante Sommo Pontefice per di Lui or­
dine precisamente sotto il dì 7. Agosto del­
lo stesso scorso Anno 18 16 . con suo pu- 
bìico Editto impresso dal Poggioli Stam­
pato!■ Camerale , faceva a tutti sapere : 
Essere informata la Santità Sua da tutte 
le p a r l i, c he  1 d e t e s t a b i l i  monopolisti  
varino percorrendo te Provincie 9 incet­
tando ì Grani non appena raccolti con la
lusinga . . . .  D I R IN C O N C E N T R A R L I  I N  POCHE  
M A N I  , per poi D E T T A R E  LA LE C C E SUL P R E Z ­
ZO D E  C E N E R I ,e M E T T E R E  COSI* A LLA COSTER­
N A Z IO N E  LA M IS E R A  CLAS SE D E  CONSUMATORI  5
Seguendo ad avvertire il Pubiico , che:
Q U ESTI UOMINI IN S A Z I A B I L I  abusando I N ­
D E G N A M E N T E  della Libertà dal Commer­
cio SONO CIA R IU S C IT I  I N  P A R T E  N E I  P R A V I
l o r o  d i s e g n i  , avendo fatto , m a l g r a d o  l a  
n o n  s c a r s a  r a c c o l t a  , alzare in modo il 
prezzo dc 'G ran i, che hanno richiamato 
sopra se stessi la Sovrana animadversio­
ne , ed eccitata la vigilanza del Governo 
a prendere delle m isure, onde arrestarli 
n e i  l o r o  p i a n i  m a l v a c g i  . E* informata si­
milmente s u a  s a n t i t à ’ , che gli stessi a v i -  
DissiMi s p e c u l a t o r i  si fanno lecito > di e- 
sercitare un Mercimonio c o n d a n n a t o
D A L L E  LEGGI D I V I N E  , ED U M A N E  , SOmmi-
nistrando ai poveri Coltivatori delle 
Campagne nei momenti della loro mas- 
giore necessita danaro , o generi col pat­
to di ritirare da essi dopo la Messe a ltr i , 
e tanti prodotti a prezzi fissi , e determi­
nati ; appropriandosi in tal guisa il fru t­
to dei Sudori sparsi dalla utile, e beneme­
rita Classe di tali R iproduttori. In d i­
ornata sómmamente la Santità Sua con- &
TRO QU ESTI D IC H IA R A T I  N E M IC I  D E L L A  SOCIE-
t a  & c .  c i  ha o r d i n a t o  & c *
Così anche in fine quasi nell’atto istesso, 
che i Banditori Evangelici instancabilmen­
te si affaticavano tutti , declamando dai 
Sacri Pergam i, per l'estirpazione di tale 
uocevole impiego , e per il ravvedimento 
de’Monopolisti ; mentre, d issi, tuttociò si 
esponeva, e respettivamente si agiva, e 
si eseguiva contro gli Incettatori, e Mono- 
polisti insorge da un lato un Uomo , qual1 
Uno d ì  ess i, che per apparire incognito , 
e sconosciuto , velandosi il volto CON U- 
NA MASCHERA , quale Egli chiama : Ze­
no - Clorico Vanni 7 ponesi arditamente ad 
arringare e cpntró di N oi, e contro tutti i 
di sopra nominati la di loro causa , e la di 
loro difesa . Quindi senz'alcun riguardo , 
quaTAspide sorda che non sente la voce 
dell’Incantatore si scaglia a mordere fiera­
mente , e nominatamente N oi, come Au­
tore d e l  Sentimento, ed indistintamente 
ancora chiunque , che con noi si unisca , 
o che a noi presti orecchio , riverberando
Ì>er altro tutti gli oltraggi , Pim properj, e e villanie con le quali a nausea , e non in- 
terrotlamente insulta,sempre contro di noi
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medesimi, come può più diffusamente re* 
dersi nella di Lui Risposta al nostro Sen* 
ti mento impressa con le Stampe di Paolo  
Salviucci , e Figlio  ; qual impressione 
per altro , oltre il Nome Anonimo ivi con­
tro ogni regola espresso , vedesi affatto 
sfornita di ogni Approvatole , contro ciò , 
che prescrivesi , e nell’ ultimo Concilio 
Lateranense Sess. io  .d e  impressione L i- 
bror. , e nel Sacrosanto Concilio di Tren*
10 Sess. 4- Decret. d eE d it . , et usu •
Può con verità dirsi di un tal’Uomo*
quello che il Reale Salmista ci esprime 
nel Salmo i 3g. 4. ,, Acuerunt L inguai 
suas sicut Serpentis ; Venenum Aspidum  
sub labiis eorum . Nè qui si arresta l’au­
dacia dello Scrittore della Risposta . Sic­
come , dopo aver noi declamato contro 
VIncetto , e Monopolio , è dimostrata all* 
ultima evidenza la pessima indole , e Na­
tura di essi , e le nocevolissime conse­
guenze, che ne risultano ; averebbe potu­
to giudicarsi essere il da noi esposto un 
male senza rimedio , e quasi monco* i l  no* 
stro sentimento , per cui in fine non con­
tento , e sospeso ne sarebbe anche rimasto
11 Lettore,se in ultimo luogo non visi fosse 
apposto un qualche metodo x qualunque
egli fosse ( raggionevole per altro , ) con 
cui apparir potesse rimediabile un tanto 
malore; perciò giudicammo opportuno, 
aggiungere alla fine qualche nostra priva­
ta idea , che somministrar potesse come 
lsr'Falce da porsi alla radice di tanti mali .
In ciò, come ognun comprende, sem­
bra non esservi mancamento per alcun ri­
guardo ; che anzi essere tutto analogo alle 
qualità di buon Cittadino, ed amante del 
ben pubblico , ed alle savie mire dello 
stesso sopralodato Emo Primo Ministro 
del nostro Regnante Sommo Pontefice , 
che al primo assumere le Redini del suo 
laborioso incarico, con Editto pubblico 
invitò tutti i Sudditi Pontificj, a dedurre 
le loro idee , se ne avevano , risguai danti 
Piani di Economia , e di regolamenti ten­
denti alEestirpazione degli abusi, e felici­
tazione dello Stato , come si degnò di più 
d’interpellarne anche a viva voce noi me­
desimi . Niuno peraltro di sano capo , non 
ostante ciò, creder poteva, che in virtù 
di tali Inviti dovessero porsi in esecuzione 
Je proprie idee . Imperocché senza frene­
sia opinar non si potea in sì fatta guisa ; 
giacché essendo ciascuno per lo più aman­
te delle proprie opinioni} e tutti per con-
8
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sequenza avendo la stessa propenzioneper 
l ’esecuzione delle medesime; ne addiver­
rebbe da ciò, che imo opinando nella su- 
detta strana maniera , sarebbe lo stesso , 
■ che volesse , che Cento , e M ille Piani di­
versi simultaneamente si eseguissero nello 
stesso lno2;o .
Altro scopo adunque il buono j, il savio 
Cittadino non può avere r nell’ avanzare 
simili idee, che dimostrarsi , come dicem­
mo , amante della Patria, e del ben pub­
blico , e di somministrare materia a chi 
governa, per scieglier fra tutto , quello, 
che giudichi più a proposito, e più van­
taggioso per il felice Stato dei Sudditi; ciò 
non ostante da qui prende Lena, e nuovo 
motivo l’irragionevole Scrittore Anonimo 
delia Risposta ; e quaVapeito Sepolcro 
vomita contro di Noi più pungenti ingiu­
nti disprezzi, 
per argomento 
di essi i sentimenti istessi da noi con o^ni 
chiarezza espressi. ,•> Sepulchrum patens 
est Guttuj eorum ; Linguis suis dolosa 
agebant „Salm o  i 3. ì> .„C iijus maledi- 
ctione Os plenum est , et amaritudine , 
et dolo Salrn, io . secundum Hebr. j . , 
Salm , 5 , 1 1  v? e San Paolo Apostolo nella
rie , vilipendi] , cd umili 
dolosamente avviluppando
IO
sua Lettera ai Romani Cap. 3. i 3. e 14* 
Non comprende però egli detto Scrittore 
Anonimo mettersi con ciò evidentemente 
dalla parte del torto , e dare insieme un* 
invincibil prova della sua somma igno­
ranza ; imperocché raramente l ’ignoran­
za vedesi disgiunta dalla temerità , come 
ce ne accerta L A  D IV IN A  S A P IE N Z A  
P ro v¿ Cap. io. 18. „  Qui proferì contarne- 
liam  insipiens est ,, e nel Cap. a i .  24. 
Superbus , et Arrogans vocatur Indo-  
ciw.y. „
Di fatti basta anche superficialmente 
percorrere, ed in compendio considerare 
detta contraria Risposta , per rimanere 
all’istante pienamente convinti, e dell’u- 
na , e dell’altro , cioè delPignoranza del­
lo Scrittore , e del torto , che tiene per la 
pe ssima Causa , ch’egli ha assunto a difen­
dere . Inenarrabili sono, e quasi incredi­
b ili, ed inesplicabili li Gruppi di E rrori, 
che ammassa , e che vomita in tutto il de­
corso della di lui inconcludente Risposta 
contrari] tutti direttamente al diritto sì Pu­
blico , che Commune ; sì Divino , ed Ec­
clesiastico , che Civile ; al Commercio , 
alla vera Economia politica di tutte le Na­
zioni anche men colte ; all’Umanità istes-»
sa, ed alFistessa naturale raggione . Addu­
ce ivi dei casi particolari prodotti da Cau­
se transitorie , e momentanee già più non 
esistenti da gran tempo, e li appropria , e 
trasporta alla causa tuttora permanente , e 
produttiva del Monopolio ; attribuisce a 
titolo l ’abuso particolare di qualche con­
vicino Paese, perchè debba egli riputarsi 
come universale sostegno del Monopolio . 
Chiude i Porti per lo smercio degeneri 
apportatore di ricchezze alli Stati, li apre 
per la perdita del danaro , ad oggetto d’in­
trodurre delle cose di Lusso ; nomina de­
gli Autori , esaltandoli sino alle Stelle ; 
quindi ad essi si ribella, senza avvederse­
ne . Fa pompa di dottrine , senza mai ad­
ditarne nè il libro , nè il titolo, nt la p ar­
te , o la pagina delle medesime , perchè o 
non sà , cosa contengano , o non vuole, 
che il Lettore ne indaghi il vero senso , e 
la verità ; Propone dei mezzi atti ad ucci­
dere buona parte dei Consumatori, perchè 
così il Grano gli giunga sino alla nuova 
Raccolta ; vuole le usure, sebbene per al­
tro si contenti , che siano discrete ; non 
conosce in Adamo la scienza infusagli da 
Dio per la nozione di tutte le cose ; Niega 
ciò, che poi concede , e così viceversa ;
la
la  somma entro un vortice inestricabile 
di continue ciarle , errori , e contradizio 
ni s ’inalza qual Globo Areostatico , osten­
tando di trasudare scienze da ogni parte , 
senz’altro alla fine produrre , che villanie, 
ed ingiurie contro chi ha osato, invadergli 
i suoi Incettatori, e Monopolisti.
Questo , e non altro è il tenore della 
contraria Risposta , come anderemo di­
mostrando nel decorso della nostra Re­
plica . Non potremo per altro in essa , 
quanto da noi si desidererebbe, ottenere 
Tordi ne , la brevità , e la segregazione 
delle materie , dovendo , ad oggetto di 
evitare T oscurezza , e la confusione , 
per quanto sarà fattibile , tener die­
tro all’ ordine, o per meglio dire, disor­
dine , con cui stanno esse materie espo­
ste nella detta contraria R isposta , che 
parla, tralascia, e riassume li stessi og­
getti , e li stessi assunti, frapponendove- 
ne sempre delli intermedj in tutto il de­
corso della medesima .
Incominciando pertanto dalla prim a  
pagina . C ’ incusa ivi d’ incoerenza, e di 
ignoranza di Logica  , per esserci propo­
l i  nel sentimento , di trattare della sta­
bilità del Piano delV Istituto di Carità ;
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quando poi nel decorso di essó * invece 
di ciò , siasi da noi trattato di tutt altro , 
cioè deli’ Incetto , e del Monopolio , e 
delle Usure . In discolpa , ed ischiarimen- 
to di questa prima accusa, diremo, che 
quando andavamo a Scuola , abbiamo ap­
preso , essere il retto modo di argomenta­
re , o sia il Silogismo nella seguente for- 
ma , cioè
Deve incontanente rimuoversi tuttociò 
che si oppone, e può distruggere la sta­
bilità del Piano dell’ Istituto di Carità .
M a VIncetto , c Monopolio si oppongo­
no , e distruggono la Stabilità del Piano  
d ell’Istituto di Carità .
Dunque V Incetto , e Monopolio devo­
no incontanente rim uoversi.
Nel decorso poi del Sentimento ci sia­
mo affatticati a concludentissimamente 
provare la Minore , acciò la Conseguen­
za non cadesse ; vale a d ire, abbiamo 
provato quanto V Incetto, e Monopolio 
siano realmente contrarj ai Poveri, e* 
quanto siano atti a riprodurne sempre de* 
nuovi alla giornata, e giungere sino a 
rendere insufficiente l ’ Erario istesso del 
Principato per poterli tutti sovvenire . 
Dunque in niente si è errato in Logica ; e 
se non sé per calunnia si oppone un tal.
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difetto. E ’ degno per altro di scusa lo 
Scrittore Anonimo , essendogli incognito 
un tal retto modo di argomentare , non fa­
cendosi altro Studio nella sua Scuola Ze- 
rto-Clonica, che di P ara log ism i, e di 
Sofismi y che consistono appunto, come 
costantemente vedesi nella di luì Rispo* 
Sta y nell’attribuire falsamente al Contra- 
dittore pensieri, e T esi, ch’egli non lui 
realmente mai a vu ti, nè proposti ; Nell' 
imputargli conseguenze tratte dai di Lui 
discorsi, benché egli le nieghi , e le di­
sapprovi ; Così anche quando si prenda 
per cagione di una cosa ciò, che non 
n' è realmente la causa ; Quando si tira 
una conseguenza assoluta , ed illimitata da 
quello , che se non sé raramente, e per 
accidente, e solo alle volte è vero; Co­
sì anche quando da quello, eh e vero al­
le volte, ed in qualche parte, vogliasi 
dedurre c iò , eh’ è vero semplicemente , 
e generalmente ; Ma senza ulteriormente 
inoltrarsi in tali minuti dettami, meglio 
si vedrà un tale improprio stile dello Scrit­
tore Anonimo nel proseguimento della di ■ 
L u i Risposta .
Dopo averci objettato sull'estrinseco, 
’^interna egli in materia, e per elidere le 
nostre giuste querele contro i Monopoi ir
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ati, che, come si disse : „  Con i loro 
piani maltaggi „  ( o come ci notifica il 
nostro Sommo Pontefice per organo del 
suo Etfio Secretano di Stato , nel sopra­
citato Editto dei 7. Agosto Anno scor- 
so 18 16 .)  sono riesciti nei loro pravi di­
segni , nel fa re  , m a l g r a d o  l a  n o n  s c a r ­
s a  RACCOLTA  ,  IN A L Z A R E  I L  PREZZO  D E L
g r a n o  &c. „  in guisa che i poveri indi­
genti non abbiano per tal causa danaro 
sufficiente , per provvedere al loro neces­
sario sostentamento ; sorte fu ori, ed erut­
ta un novissimo Teorema tratto dagl'im - 
bar azzi delle sue metafisiche , ed astru­
se questioni ( sono parole dello Scrittore ) 
a niuno sino ad ora nòto, meno, che ai 
F a n c i u l l i concili c’insegna , che l’alto, 
o basso prezzo de’ Generi non è sempre 
correspettivo allo stato povero, o ricco 
della Nazione> e che perciò dall’ alto prez­
zo del Grano , non potendosene dedurre 
la di lui scarsezza , non ne ridondi poi 
agli Indigenti quei danno , che noi opinia­
mo . Oppresso quindi dall* Infermità del­
le sue stravolte idee par che si addor- 
ma , e sogni di stare a P a r ig i,  o in Lon­
dra , o anche nell' Indie  occidentali di 
A m erica , o nel Porto di Arica , ove 
giungono tutte le gran Masse di O ro , e
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di Ar gente del Potosí, sentendo , che no­
mina anche VAmerica , e dice, che ivi 
a? si vende tutto a carissimo prezzo, e 
pure niuno ha mai immaginato, che ta­
li Cittàsi riputassero le più miserabili d i 
Europa „  Velut Aegri somnia vanae fin- 
gentur species ,, Orazio de Arte Poetica .
E chi è , che non sappia , non essere 
l’O ro, e l ’Argento Ja vera ricchezza , ma 
solo il segno , e l ’eiFetto della ricchezza ? 
Così aneorà, che possono esservi talvol­
ta i prezzi alti dei Generi , non ostante 
l ’abbondanza della Merce, oveevvi respec­
tivamente abbondanza di Oro , e di A r­
gento ? Essendo ciò in tal caso una con­
seguenza quasi necessaria di questa istes- 
sa abbondanza di massa . Imperocché cre­
scendo TOro , e TArzento soverchiamen- 
te , è chiaro  ^ che scemi proporzionata­
mente il di lui pregio , ed addivenga an- 
ch’esso come Merce , e perda in gran par­
te la sua virtù ; per cui vediamo in detti 
luoghi, ove evvi detta abbondanza di Me- 
talli > vilissimi servigi, e merci di pic- 
ciolissima entità contracambiarsi relati­
vamente a noi con vistosa quantità di mo­
nete. Ma quando lo Scrittore A n o n i m o  si 
sarà scosso dal sonno , e tornato nei suoi
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sensi, si avvedrà , che non sta in P a ri- 
crj' o in Londra , nè in America : ma in 
Roma , ove non vi sono Miniere di Oro, 
e di Argento, ma evvi per lo contrario 
scarsissima quantità di metallo , e po­
chissima moneta , niente di Commer­
cio Attivo ; tutto passivo , ed anche pas­
sivò per i Generi di prima necessità , e 
Ciò in grazia degli Incettatori delle Te­
nute , e dei Generi ; ed ove i prezzi del­
le Merci sono in ragione inversa il dop­
pio , ed 1/ triplo sopra la quantità dei Me­
talli, e delle monete esistenti; come fa­
rà egli in tal caso , perchè possa il po­
vero consumatore pervenire a provveder­
si della Merce necessaria per il suo so- 
stentamento?Come si strigherà da tal’imba­
razzo ?Cosa dirà egli il nostro granPolitico- 
Economico il Signor Vanni Zeno-Clonico ?
E qui, e non d’altronde ne addiviene, 
che il povero indigente percorrendo fa­
melico per le Piazze , le rimira pur trop­
po fornite di Merci ; ma è costretto a di­
re , che non sono per lui , perchè la di 
lui moneta è di troppo inferiore al va­
lore di quella ; e tanto è per lu i, che non 
vi sia la Merce , quanto che non abbia 




meglio per lui sarebbe, che non vi fos­
se affatto , perchè non restando così mag­
giormente irritata la natura dalla vista 
di ciò , che abbisogna, e che non può 
acquistare, più tardi ancora verrebbe a 
disciogliersi, ed a venir meno . Che per­
ciò resta più che evidentemente provato , 
che in quanto a noi sino a tanto che i 
prezzi dei generi non stiano in equilibrio, 
e proporzionati alla scarsezza vigente dei 
Metalli, e delle Monete; mai sarà possi­
bile , che la nostra Società possa intera­
mente sussistere, come , malgrado le sue 
costanti contradizioni, ha dovuto incer­
ta guisa confessarlo lo stesso Scrittore 
Anonim o , ove dice : che „  nei tempi , 
nei quali i M etalli per la loro scarsezza 
erano apprezzatissinii, perchè non an­
cora ben cogniti, si v i v e v a  c o n  p o c h i s ­
s i m a  S P E S A ,
Ed è oltre modo lepido , ove studiasi 
d* insinuare al Governo il modo sicuro 
nelle attuali circostanze di sollevare gli 
Indigenti, e mettere in equilibrio la So­
cietà . Vuole eg li, che il Governo si ap­
plichi all’educazione della Figliuolanzade- 
gli Indigenti, nel situarli alTapplicazione 
delle Arti utili relativamente alle altm
N a z io n i, acciò con i prodotti di dette 
A rt i, potendosene fare anche Commer­
cio Attivo, si producano quelle ricchez­
ze , che mancano , per il desiato equi** 
Tibrio . Dà egli con tali studiate idee un 
buon consiglio agli Indigenti, mentre es­
si hanno bisogno di ajuto , Ma sino a tan­
to che questa gioventù , questa Figliuolan- 
za si educherà, apprenderà le A rti, e 
produrrà manifatture da farne commer­
cio con gli Esteri , e sarà a portata Ro­
ma con un tal mezzo di gareggiare con 
P a rig i , e Londra , come iaranno egli­
no a vivere , ed a sussistere lasciati in­
tanto in balia degl’avidi Incettatori, e Mo­
nopolisti ? Forse che intanto li Stomachi 
di essi sospenderanno le loro funzioni , e 
come altrettanti Alberi, e Piante de’ Veget- 
tabili riceveranno peri piedi dalla Terra,© 
dall’Aria per ilCapo il loro sostentamento?
Si contorce egli lo Scrittore Anonimo, 
e per ogni dove si volge , per rinvenire 
cause, che abbiano potuto produrrel’in- 
carimento de* generi , per isgravarne 
V Incetto , e M onopolio , Varie ne ad­
duce * ma ritrovandole tutte insufficienti, 
ed inette per tal’uopo , alla fine si appi­
glia al partito della diretta difesa del Mo-
B 2
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nopolio, ed Incetto medesimo , encomian­
doli come utili , esponendone la loro be­
nefica indole, ed enumerandone i van­
t a c i  , .che da essi ridondano all*a Socie- 
t à , ed esclamando in fine, come alla  
pag, io, della di lui Risposta , essere li 
Monopolisti , ed Incettatori ,, con la lo­
ro naturale a v i d i t à ’ , s a l v a g u a r d i a  mes­
sa DALLA PROVVIDA NATUR A alla CONSER­
VAZIONE d e i  p o p o l i  „  Una sì sonora , e 
sconnessa Epifonema da se stessa dimo­
stra E insussistenza, ed inezia dei sudet- 
ti motivi, e cause ade quali egli studia­
si di attribuire F incremento del prezzo 
de’ generi, ' più che al Monopolio , ed In ­
cetto . Ed in fatti uscendo egli dal nostro 
fertile Territorio Romano , di cui noi per 
lo contrario unicamente trattiamo nei no­
stro s enti merito, suppone nel suo capo, 
e gratuitamente asserisce essere F incari- 
inento de’generi in vigore in tutta l'Euro­
pa da più decine di anni a questa par­
te ; quindi dice , che stante ciò , come 
se tutta V Europa stasse dentro Roma , 
non possa darsi accordo, e Monopolio 
senza una cospirazione generale; il che 
essendo impossibile ; é impossibile anco­
ra , ch’esista il Monopolio > e ohe egli sia 
la causa del rincarimento de’Generi »
:20
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Volgesi quindi alle Guerre , alle deva­
stazioni, e saccheggi de* campi in esse 
seguiti, ed all’alterazione del valore del­
le Monete per il loro sconcertato sistema * 
e guasi, che dette cause producessero un* 
effetto perpetuo , e non limitato al solo 
tempo della loro durata ¿ e come che le 
monete una volta sconcertate, sebbene da 
tanti anni restituite quindi al loro giu­
sto , e proporzionato valore , più atte non 
siano ad equilibrare il Commercio ; e co­
me che i Campi in un’ anno saccheg­
giati nella Messe, atti più non siano nel­
la stagione susseguente a riprodurne la 
nuova ; e così anche quasi che per tali 
singolari cause abbiano detti Campi per­
petuamente perduto ogni loro intrinseco 
vigore , e fertilità naturai ; vuole che a 
dette cause , e non al Monopolio , si at­
tribuisca il costante, e tuttora permanen­
te incarimento de’Generi . Dice anche, 
che a causa delle suddette Guerre soffer­
te ,, SI E* AUMENTATO A iM I N F I N I T O  il UH-
mero de'Consumatori ,, per cu i, e non 
per il Monopolio hanno dovuto soggiacere 
i generi ad un3 tale inalzamerito di prez­
zo ; credendo egli forse , dicendo ciò , 
trasportato di nuovo fuori de’sensi dall’
s i
impeto del snò parlare* di stare ài Nord* 
o al Reilo , ove essendo stato il centro 
della guerra , è certo* che per il concor- 
so dei Soldati di tutte le Potenze , deve 
essersi ivi aumentato al sommo il nume­
ro deJ consumatori ; giacché per noi, e 
per lo Stato Pontificio, e per Roma ha 
dovuto anzi ciò produrre indubitatamen­
te un’ effetto totalmente contrario , per 
aver dovuto deplorare la perdita d’ innu­
merevoli Individui forzosamente strappa­
ti dal seno delle loro Patrie * e Parenti 
per le violenti Coscrizzioni sofferte, e 
costretti tutti ad esalare le Anime loro mol­
to lungi dalle medesime .
Desume inoltre Una delle altre Cause 
sgravanti il Monopolio dalPessersi qual­
che poco più incivilite le Famiglie delle 
Nazioni, per cui più spesa di prima vi 
voglia per la di loro più civile esibizio­
ne ; ma in quanto ad una tal causa cre­
do , che ai Monopolisti nulla mai sia im­
portato , che i Cittadini vadano più lin* 
d i , o più rozzi, bastando ad essi, che 
sia loro lasciato libero il Campo di radu­
nare ) e chiudere le Merci di prima ne­
cessità, per darne quindi la legge a lor* 
modo sopra il prezzo • Ma sopra tal li-
berta di prezzo ( prosieguo a dire il con­
trario Scrittore ) non può interloquirsi, 
perchè mai deve il Sovrano alcuna cosa 
decretare suirabbassamento de’prezzi dei 
Generi, potendo con ciò di leggieri ca­
gionare una luttuosa Carestia ; il che sa­
rebbe un’errore peggiore del primo , co­
me avvenne al riferir di Socrate nella 
maniera più funesta in Antiochia per un 
simile ordine dato dall' Ini per odor e Giu­
liano *
Neppur noi ci siamo mai ideati di di­
re b come può vedesti in tutto il decor­
so del nostro Sentimento , che il Sovra­
no debba mettere il prezzo , e questo bas­
so , ai generi raccolti ; non essendo que­
sta nostra ispezzione ; restringendosi el­
la solo, ad esporre la pessima indole, e 
perniciosi effetti dell* Incetto , e Mono­
polio , per ottenerne alla fine la desiata 
di lui totale proscrizione. Glie anzi il 
nostro costante sentimento su di ciò è , 
come sempre lo c stato , che il prezzo ve­
ramente giusto , e naturale sia costante- 
mente , ed unicamente quello , che lo stes­
so  Produttore dà ai suoi prodotti, e che 
egli ne richiede; niuno sapendo meglio 
4i liti la spesa che gli ha importato , per
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ottenerne la produzione del genere , che 
vuole esitare , calcolandovi , con il ri­
guardo alla maggiore, o minore abbon­
danza della Stagione , e P importo dell’ 
Affitto , ed il suo Sostentamento , che de­
ve ritrarne unito al modo , e mezzo di 
poter continuare la sua coltivazione ; Che 
perciò, se vi fosse caso , in cui il Sovra­
no dovesse fissare i prezzi dei Generi per 
il decorso dell’Anno, altro più giusto, 
più equo , e più raggionevolc non po­
trebbe esservi, che quello , che corre al­
la Raccolta , naturalmente fissato dai Pro­
duttori con i loro Contratti ; escluso da 
esso peraltro allatto , e per modo di re­
gola tutto F indoveroso aggiunto ( quale 
prezzo della Merce sicuramente non è , 
ma detestabile aggravio, ) che vi pongo­
no in appresso gli inutilissimi non Pro­
duttori Monopolisti notissimi sotto il vol­
gare nome di B a g a rin i, col passaggio, 
che fanno , e ri passaggio della Merce me­
desima da mano in mano con il isp e t­
tivo illecitissimo lucro di ciascheduno . 
_ Quindi in vista di ciò inetto affatto , 
ecj inconcludente allo scopo apparisce l ’ e* 
sempio addotto nella contraria Risposta 
della Carestia di Antiochia causata dall'
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Im per adore Giuliano } potendo egli più 
tosto ; e per ogni riflesso attribuirsi uni­
camente ad uno Spoglio violento di Vi­
veri , e ad un vero Saccheggio dato a «quel­
la Città da quel Barbaro Rè . Imperoc­
ché avendo egli, nemico implacabile de* 
Cristiani , ' radunata una gran copia di da­
naro ad essi tolto j> mosse Guerra ai Per­
s ia n i , e passando per Antiochia , vana­
glorioso quabera , nel tempo, che ivi s i' 
trattenne con tutti gli Eserciti, alterò con 
ingiustizia esecrabile i giusti prezzi dei 
V iveri, che trovò ivi stabiliti, sceman­
doli oltre modo, senza riguardo alcuno 
nè alla circostanza del tempo , nè alla 
moltitudine dell’ Esercito . Ne proven­
ne al certo da ciò , com era inevita^ 
b ile, una non indiferente Carestia; Ma 
qual relazione mai ha quest’ istesso , qual’ 
influenza a la difesa del Monopolio , ed al 
fissar deprezzi, che vogliasi fare dal So­
vrano ? Eccone le parole del citato Socra­
te Storca Ecclesiastica Ediz . di P a rig i 
dell'anno i 668. Piò. 3. Cap. 1 7-Pag- l 9 &f 
59 ivi ,, Interea Imperator cimi magnani 
9, pecunias vim a Cliristianis corrassisset, 
„  contra Persas properans Antiochiam 
,, Syriae ingressus est ; jn qua dum mo- 
„  rajretur , Gloria? studium, quo flagra-
„  bat, Àntiochrenis etiam volens osten- 
„  dere , p r e t i a  rerurn venalium p l u s  
„  a e q u o  i m m i n u i t  , nulla temporis ratio- 
,, ne habita , nec illnd animo reputans, 
}) PR A S S E N T I  A M  NUMEROSI EXERCITUS ne- 
„  cessarlo damnum inferre Provinciali- 
„  bns , & rerum necessariarùm abbun- 
„  dantiam Civitatibus adimere . . .  Hinc 
,, factum est, u t  a n n o n a  i n  f o r o  d e f i *
„  CERET . „
Non con minori incocrenze , ed assur­
dità Volgesi quindi lo Scrittore Anonimo 
a contradire l ’ effetto dell3 aumento del 
prezzo degli Affitti ; sostenendo strana­
mente non poter egli influire al rincari- 
mento dei generi, sembrando volersi con 
ciò quasi ingraziare con li Padroni delle 
Tenute per l ’esenzione dalla diminuzione 
del detto prezzo ; sebbene inutile fatica in 
riguardo ai detti Padroni delle Tenute , i 
quali pieni di ragionevolezza , e di Cari­
tà , distinti per l’educazione , e per la na­
scita , comprendono ad evidenza, che il 
prezzo dei Generi inevitabilmente risulta 
dal cumulo delle Spese , che ha il Coltiva­
tore • quindi siccome fra queste Pultimo 
luogo non ottiene certamente Paffuto , che 
paga per la T erra} che coltiva ; così corn-
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prendono che n proporzione, die questo 
cresce , e decresce , debba necessariamem 
te crescere, o decrescere anche il valor 
del prodotto ; che perciò sarebbero dispo­
stissimi quasi tutti di ridurre anche da se 
stessi qualora il bisogno il richiedesse , o 
il Sovrano il gradisse , gli Affitti all’antico 
prezzo , quando però ciò fosse commune 
a tutti i Proprietarj, unitamente all’espul­
sione di tuttii Monopolisti, perché il van- 
ta<x2;io ne ridondasse a favore unicamente 
dei Poveri Consumatori * e non degli Àvi­
di Incettatori *
Ma passiamo agli elevati argomenti, co* 
quali lo Scrittore Anonimo si accinge a 
provare sì ammirabile Paradosso , vale a 
d ire, che l ’ incarimento degli Affitti non 
può influire all’ incarimento de*generi « 
Eccone gli Argomenti. Dice che non può 
influire * perchè impossibile ad eseguirsi * 
e perchè dannoso anzi sarebbe alìi Proprie­
tarj medesimi, qualora un tale incarirnen- 
to de:Terreni esistesse in un sol luogo. Im­
possibile ; perche vi vorrebbe una uni­
versale, cospirazione di tutti i Proprietarj 
di quasi tutto il Mondo cognito. Dannoso ; 
perchè senza una tale cospirazione se in 
un luogo solo vi fosse tal’ elevatezza di
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prezzo , essendo minore il prezzo de] ge­
nere negli altri luoghi , ove sono bassi gli 
Affitti , e maggiore viceversa ove sono più 
elevate le Corrisposte , ciò farebbe sì , che 
tutto il genere dei Convicini, ov’è meno 
caro il prezzo concorrendo nel luogo , ove 
a miglior partito si vende con questa Ar­
tificiale Abbondanza e restarebbe avvilito 
il valor della Merce , e resa la medesima 
quasi interamente inutile ; e perciò rovi­
nati i Padroni delle Tenute per il danno, 
che ne ridonda ai Produttori Àffittajuoli ; 
rovinati questi , perchè non possono più 
vendere la loro Merce ; ed in fine rovinata 
tutta intera la Società .
Con tali dimostrazioni viene il detto 
Scrittore Anonimo a provare anche quasi 
in un sol colpo i pessimi effetti, che pro- 
duconsi dagli alti prezzi dei Generi vigen­
ti in un qualche luogo solo particolare , 
tratti tutti dada prodigiosa ridondanza del 
Genere medesimo , che producesi da tal 
caro prezzo , la quale affoga in fine , ed uc­
cide tutti, ed anche li stessi Consumatori 
per la loro ripienezza. Non avverte per al­
tro egli mentre così la ciarla a ciò , che ve­
de accadere sotto de’suoi occhi medesimi 
da qualche Anno a cjuesta parte , in cui
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non ostante , che il prezzo del Grano sia 
andato carissimo ; mai si è potuto non 
ostante provare questa ammirabile ridon­
danza ; e che sebbene qualche poco Gra­
no abbia approdato alle nostre Spiaggie , 
non ostante il prezzo si è sempre mante­
nuto caro , oche la variazione , se ven e 
stata , ella o a nulla si è potuta paragona­
re j o è stata molto picciola , e disprezza­
bile : Ma quello , che reca più meraviglia 
si è , che nella stessa pag. 8. poche righe 
prima lo stesso Scrittore Anonimo dice , 
che se il Sovrano volesse onninamente , e 
con energia far calare in un luogo i prezzi 
del Grano , danni incalcolabili ne deriva- 
rebbero da tale abbassamento di prezzo, 
oltre ai quali non ostante qualunque se­
verissima proibizione le derrate sortireb­
bero fu ori cacciate dal sommo lucro , che 
offerirebbe VEstrazione di esse ; e p e r  e v i • 
t a r e  l a l t o  p r e z z o  , s3incorrerebbe in una 
disavventura molto maggiore , cioè nell3 
assoluta mancanza del genere „  E vera­
mente incontentabile il Stg. Zeno - Clonico, 
ed inquieto assai . Se il prezzo del Grano 
è alto , la Società è rovinata; s’e basso , e 
parimenti rovinata , ed in grado anche as­
sai maggiore , per il prezzo più alto dei
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Circonvicini. Dunque non sapremo mai 
con lui a qual partito appigliarci.
Se avesse per altro con docilità prestato 
orecchio a ciò, che con somma Sapienza 
gli insegna la Sa. me. di Benedetto XIV.  
nel suo moto proprio dei 29. Giugno 1748. 
confermato li 17. Luglio dello stesso A n -  
no , che comincia Quo die &c. in Ordine 
la  53. Edizione di Venezia nei paragrafi, 
8.) e 9 da Noi fedelmente riportato per 
esteso nel nostro Sentimento ; non sareb­
be egli sicuramente caduto in sì vergogno­
se , e ridicole contradizioni. Imperocché 
se il prezzo degeneri è alto nei Circonvi­
cini ; è basso viceversa fra noi ; questo è 
il sommo grado della fortuna , che pones­
simo avere senza tema, d’incontrare ve­
runa sognata, e mal ideata disavventura 
per l ’Estrazione di essi . FACCIASI prima 
la debita PROVVISIONE per Pinterno di 
un Anno , e sei Mesi giusta ciò , che sag­
giamente prescrivesi nel riferito Moto 
proprio della detta Sa. me. di Benedetto 
X IV . , e quindi lascisi pure crescere , 
quanto si voglia nei Convicini il prez­
zo del genere; più ivi cresce, piu an­
che cresce la fortuna dei luogo, ove 
il prezzo é vile ; animandone di più 
in tali casi , e vie più promovendo-
3o
ne , e premiandone anche l ’Estrazione , 
condonare libertà alle Tratte , e fissando 
premj a chi ha dei generi da estrarre, come 
par si è accennato nel nostro Sentimento ; 
essendo il Commercio attivo l’unica risor­
sa di tutti i Stati, e la Miniera inesausta 
delle vere , e permanenti ricchezze .
Ma siccome anche ciò ci viene contra­
detto in appresso dallo Scrittore Anonimo 
giusta il suo detestabile stile di perpetua- 
mente contradire ; perciò non sarà fuor di 
proposito , anzi sarà in acconcio ora ac­
cennare a di Lui confusione, ed in mag­
gior comprova di quel che si è detto, qual­
che cosa sull’utilità da niun Savio mai con­
tradetta della libertà delle Tratte , e libe­
ro Commercio . Bastar dovrebbe per detto 
Scrittore Anonimo la sola autorità di 
Francesco Men<rotti tanto da luicommen- 
dato , e da lui stimato dottissimo y come 
si esprime nella di lai Risposta , Ecco 
adunque cosa egli dica sù tal proposito nel­
la seconda di Lui Memoria , ossia in 
quella diretta contro il Colbertismo , vale 
a dire contro il Sistema di Colbert, che 
fece egli stabilire nella Francia d'inalzare 
le Arti sopra TAgricoltura . Ivi nel Cap. 
%,pag , 17 4 ., e pag. 175. Edizione di Ve*
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roña a chiare note dice, che VI odre no- 
i t re , le nostre Americhe sono le nostre 
Campagne, con procurarne la Coltivazio­
ne, e la libera Estrazione dei Prodotti > 
dopo però , come pur troppo è naturale, 
la necessaria provinone per lo sfamo dell* 
Interno-;\e nel Cap. 3. pag. i 84.aggiunge 
E g li è dimostrato da tutte le Storie , e 
dalresperienza cle'Secoli passati , che fé 
fam  i furono sempre ivi* più frequenti , e 
desolarono particolarmente quei Paesi » 
done maggiori furono le discipline , le 
pene ed i Legam i i m p o s t i  a l l  u s c i t a  de' 
Ur à n i ,, . ' • • ■; • . ■;
Ed in fatti chi non sà , che VInghilterra 
ripeta principalmente la sua Opulenza dall* 
avere accordata là libertà 'delle Tratte a 
favore di Chiunque , a cui piaciuto fosse 
d i estrarr e da quel dominio qualunque ge^  
nere di Viveri ; esentando anche dal D a­
zio del Macinato i Produttori di essi >, e 
fissando infine degli altri prfemj- a favore 
di coloro j, che si fossero applicati alla Cul­
tura delle Terre , ed al trasporto delle loro 
produzzioni nelle altre Regioni. Se vo­
gliasi poi ascendere pia in dietro nei tem~ 
pi più antichi non ce ne danno forse di cid 
luminosi antichissimi esempi i Popoli: di
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S o ria , i Fenici , ed i Cartaginesi Colonia 
di essi ? E noto abbastanza , quanto que­
sti ultimi in ¿specie si mantenessero sempre 
con tal mezzo sì vigorosi, che poterono 
fare costantemente fronte all’Impero ¿stes­
so Romano non ostanti le scosse , ed aspre 
sconfitte da esso ricevute ; E lo stesso Sa­
pientissimo RE SALOMONE si servì di 
questo medesimo mezzo , per arricchire , 
e felicitare sempre più i suoi Stati. Dall* 
alleanza di Commercio da detto Re con­
tratta con il Re ffira m  Principe giusto , e 
da bene comprendesi la quantità prodigiosa 
delle Merci di avanzo , che il Re Salomone 
mandavi a questo suo Alleato , ricevendo­
ne in contracambio in vece del danaro , di 
cui non abbisognava , altre cose preziose, 
che servirongli poi per l ’edificazione del 
gran Tempio dedicato al Culto di Dio . 
Libr. 3. dei Re Cap. 5. i t . ,e  u , „  H iram  
dabat Salornoni Ligna Cedrina , et Lignei 
abiegna juxta omnem voluntatem ejus ; 
Salomon autem praebebat Hiram Coros 
Tritici viginti M illia in Cibum Dormii 
ejus , et Viginti Coros purissimi 01e i „  Ed 
ogni qual volta ha anche il nostro Stato 
Pontificio largheggiato nelPanimare simili 
Estrazioni, se ne sono esperimentati subi-
C
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to i salutevoli vantaggiosissimi effetti, i 
casi de'quali longo sarebbe volerli qui tut­
ti riferire , avendo veduto il solo Agro 
Cometario poter smerciare agli Esteri più 
di Centomila Rubbie di Grano nel medesi­
mo raccolte con vistosissimo vantaggio 
dello Stato per Pintroduzzione di conside­
revoli Somme di danaro .
Non spiaccia adunque al perspicace 
Scrittore Anonimo deda contraria Rispo­
sta , se nei finitimi , e.convicini Stati và 
caro il prezzo della Merce ; vile per lo con­
trario sia nel nostro Interno ; Se ne ralle­
gri anzi, e ne gioisca, se ama la nostra 
Società , la sua Patria , per Pintroduzzio- 
ne d’immense ricchezze , che ne ridonda 
in tali casi ; Nè tema d’alcun maPideato 
pericolo di Carestia , dopo che l ’Interno , 
e la Popolazione si sarà ben provveduta 
alla M esse, per il suo sostentamento di 
un A n n o , e sei M es i, come prescrivesi 
dalla sudetta Santa , e mai bastantemente 
commendabile Memoria dell9 immortale 
Pontefice Benedetto X I V , Ma egli instan­
cabile sempre nel contradire , facile nelP 
asserire, oppone, come alla pag. io ., e 
2 1 . dell a di L u i Risposta, non essere con­
venienti tali grandi provigioni di Grano
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per la pubblica sussistenza, perchè yy Le  
grandi compre Annonarie , i grandi pub­
blici Magazzinil9 mezzi di provvedere al* 
la commune Sussistenza , sono abbastan­
za ( come egli gratuitamente asserisce ) 
screditati da tutti gli Scrittori di Econo­
mia „  aggiungendo di più 5 in comprova di 
ciò, essere poi vie più inconveniente , che 
tali provigioni facciansidal Go\e\:no, per­
chè non deve egli fa re  le parti di Nego­
ziante col Pubblico , e perchè in tal caso 
tutti i discapiti, che và inevitabilmente 
ad incontrare , ricadono poi tutti a danno 
del Pubblico medesimo . Ma siccome in 
ciò , vale a dire , nel non doversi fare la 
debita piovigione a Spese, e carico del 
Governo, combinavamo ancor noi nel no­
stro Sentimento ; perciò sembrava inuti­
le , che facesse tale aggiunta , Noi per al­
tro ne indossassimo ivi l ’incarico al Ceto 
de’Mercanti di Campagna , concedendo­
gliene i proporzionati compensi,
Ma egli vuole, che tale provigione nep­
pure facciasi dai privati , il che al certo 
supera ogni credibilità . Dice egli che do­
vendo questi continuamente accudire alla 
Coltura delle Campagne, ed alla produz- 
zione del genere, o non possono ; o non
C a
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amano di accudire a simili estése Azzien- 
cle. Non comprendesi per altro, come egli 
con tanta franchezza possa ripromettersi 
di un fatto non suo , ma altrui, e megare 
nei Mercanti ciò, ch’essi stessi hanno altre 
volte desiderato , e richiesto ; non essendo 
una simileAzzienda non analoga al loro im­
piego* nè mancando loro in fine Ministri, e 
Subalterni, per mezzo de’quali con la loro 
direzzione disbrigare con ogni attività , e 
senza tanto grave di loro incommodo , e 
con ottimo successo il detto assunto .
Se pertanto il Governo non deve fare si­
mili provigioni ; Se queste non devono 
farsi neppur dai Privati, e dal Ceto dei 
Mercanti sotto la direzzione del Governo . 
Dunque da niuno dovranno farsi . Ed in 
ta! caso non sarà ella forse quella Società , 
e Popolazione così situata come una Fami­
glia abbandonata all’eventualità in tutto il 
decorso dell’Anno senza provigione alcu­
na ? E chi lodar potrebbe quel Padre di 
Famiglia , che potendo con facilità assicu­
rare alia Sua Famiglia il di Lei sostenta- 
mento per tutto l’Anno , voglia più tosto 
lasciarla alPeventualità senzJalcuna provi- 
gione ? Senta il Sig. Zeno - Clonico quan­
to diversamente la pensi, la vera Sapien­
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za,la Sapienza increata di Dio,e cosa gli di­
ca,cosa gl’insegni nei Proverbi Cap* 6. 6., e 
seguenti » Fac ergo quod dico , Fili) m i... 
Vade A D FORMIO AM , et considera vias 
ejus , et DICE SAPIENTI AM , quae . . .  
parai IN AESTATE Cibum s ib i, et CON­
G R E G A I IN MESSE quod comedat : e 
nel Cap* io. 5. Qui CONGREGAI1 IN 
MESSE Filius sapiens est ; Qui autem 
stertit destate Filius confusionij „ E  GIU­
SEPPE EBREO non liberò egli con un tal 
mezzotinto V Egitto , e tutto il Regno di 
Faraone da un orribile fame , e carestia , 
la quale senza detto provvedimento avreb­
be sicuramente uccisa la maggior parte del­
la Popolazione ? „  Quintam partem fru- 
ctuum ( dice il Sacro Testo Genesi Cap* 
41. 35. ) congreget in Horrea  , et omne 
Frumentum sub Pharaonis potestatecon- 
datur , serveturqiLe in Urbibus : e nei 
num. 47. 48., e 49. In  M anipulosreda.* 
c ta e segetes congregatae sant in H orrea 
Acgypti * Omnis etiam Frugum  Abbun- 
danti a in singulis Urbibus condita est\ ,, 
Buon per altro per Giuseppe Ebreo > 
che allora non vi era il Sig. ZenO-ClonU 
co ; altrimenti o non si sarebbe potuto 
esentare da un cumulo d’ingiurie, e vii-
3?
lanie forse anche maggiori , di quelle hai 
favorito a noi, sebbene il latrare de’Cani 
non offendala. Luna , o averebbe dovuto 
astenersi dal dare untai provido Consiglio 
a Faraone, e lasciar pure perire di fame 
la maggior parte dei di Lui Sudditi. Ma 
egli il detto Scrittore Anonimo ha ritrova- 
to un’altro mezzo di minor briga , e fatica 
per la sussistenza del Popolo, Come alle 
pag. 10 -14 .*  e 19 . ,  ed altrove della con­
traria Risposta , cioè il Risparmio nel 
consumo del Genere ; ad ottenere il quale 
altra via più proporzionata a lui sembra 
non siavi, che l'alto prezzo del medesimo, 
il quale mai può meglio conseguirsi, che 
per mézzo degli Incettatori - Imperocché 
( dic’egli * ) come giunger potrebbe il ge­
nere alla fine della Stagione , se dalla na­
turale A V ID IT À 9 dei N egozianti, ( o sia 
degli Incettatori ì essendo gli u n i, e gli 
altri per detto Scrittore la stessa cosa ) 
SALVAGUARDIA M E S S A  D A LLA  
PROVVIDA NATURA A L L A  CONSER­
VAZIONE D E'PO PO LI, non fosse trat­
tenuto , coll’esporre sempre quella quan­
tità di G rano , che produca IL  M ASSI­
MO PREZZO PO SSIBILE in tutto il de­
corso dell’Anno ? Ciò conferma ancora al­
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la pag. 19 .,  ove dice,, essere U T IL E  al 
Popolo il Ceto degli Incettatori, facendo 
a questo c r e s c e r e  un  poco p iu 9 p r e s t o  il  
p re z zo  della Mercede cosi EQUILIBRAN­
DO MEGLIO in tutto il decorso d IVanno 
IL  CONSUMO D ELLA MERCE MEDE­
SIMA , come già si è dimostrato .
Ottimamente riflette S * Girolamo nell* 
Epistola 1 2. L ib . 2. „  Delieatus Magister 
est , qui PLENO VENTRE d eje ju n iis  di* 
sputai „  Il Sig. Zeno - Clonico col ven­
tre pieno , e ruttante propone al Popolo , 
come utile l ’astinenza anche dal solo Parie * 
Oltre di che è egli certo* che un tal Rispar­
mio non tocca ai Ricchi ; imperocché vada 
egli il Pane caro quanto si voglia, non per 
questo se ne asterranno essi dal provve­
dersene in quella quantità, che loro abbi­
sogni , e che per lo avanti, se ne provve­
devano , quando era a più buon mercato ; 
per cui è più che evidente } che tutto un 
tal Risparmio debba piombare unicamente 
sù i Poveri, acciò il Grano giunga sino 
alla nuova raccolta . E anche da riflettere, 
per ben comprendere l'enorme deformità 
della contraria proposta ; che ogni altro 
Genere di commune uso può essere sogget­
to al Risparm io , fu ori, che il Pane ; non
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essendo questo di t^ il natura , che possa 
prepararsi in diverse vivande, per solle­
citare la sensazione del gusto ; per cui ogni 
povero Individuo necessariamente ne 
prende, quanto può semplicemente basta­
re per il solo suo stretto sostentamento . 
Or risecando a questo infelice Individuo 
la quantità necessaria del solo Pane, di cui 
pascesi ; gli si viene a risegare , cd in fi­
ne a togliere ancor la vita, come assidua­
mente cel’dimostra purtroppo l’esperien­
za . Dunque il mirabil mezzo proposto dal 
Sig. Zeno - Cronico, per far giungere il 
Grano sino alla nuova Raccolta ; è di ucci­
dere , e togliere di mezzo la maggior par­
te dei Consumatori.
I  Calcoli (egli replica nella pag. 14 .)  
esposti dal DOTTISSIMO MENGOTTI 
nella sua Meo ùria sul Col ber tismo met­
tono fuori di ogni dubbio,che il R ISPÀ R­
MIO è r  unico , e vero rimedio nelle C a­
restie . , ,  Non riflette per altro, die tal 
rimedio viene applicatola/ Mengotti nel 
solo, e raro caso delle Carestie ; e che tal 
rimedio , e tal risparmio non é poi mai 
egli quello istesso così mal’ inteso, come 
da lui proponesi, di uccidere cioè la 
maggior parte dei Consumatori, perche
4<>
il Grano giunga sino alla nuova raccol­
ta , con lasciarli in balìa dell3avidità de­
gl* Incettatori. Ascolti a tal proposito , 
come bene il suo Mengotti a lui difinis­
ca simile peste di gente, o sia V Incet­
tatori , sebbene in altro senso , molto pe­
rò analogo ad essi „  Classe di Cittadini, 
CHE FANNO PROFESSIONE, di arric­
chirsi CON LA  M ISERIA DEL POPO­
LO ; che per arricchirsi più presto, stu­
diano , ed impiegano TUTTE L E  V IE  
D ELL'O PPRESSIO N E e dell a soperchia 
r ia , E CHE HANNO LE  ORECCHIE 
SORDE , ED IL  CUORE IM PENETRA­
B IL E  AI LAMENTI , ED A L L E  LA ­
GRIM E DEGLI IN FELIC I. „  Memoria 
prim a del Commercio de3 Romani Ca­
pii. V. dell9epoca seconda pag. S.7. Edi­
zione di Verona . Di più poi il detto Men­
gotti , se vuole il Risparmio in qualche 
raro Anno di funesta Carestìa; lo vuole 
insieme unito A L L ’ ORDINE, e da esso 
diretto , e congiunto ancora alla forza  
unita DI UN*INTERA NAZIO NE, che 
cerca di evitare la propria ruina . , ,  M e­
moria seconda, ossia Dissertazione sopra 
i l  Colhertismo Cap. VI.
' 4«
L'O RD IN E invigila, che ognuno ab­
bia di vitto, quanto la stretta necèssità 
il richieda, evitando i ristagni con rigo­
rosissime perquisizioni tanto contro quel­
l i , che per soverchio timore accumula­
no provigioni più del necessario ; e tan­
to piu contro quelli iniqui così detti 
dallo Scrittore Anonimo Negozianti, che 
prevalendosi di simili deplorabili circo­
stanze , radunano il genere, il rinchiu- 
dono, ed alterandone quindi oltre modo 
il naturale corrente prezzo, ritraggono 
nello smercio di esso dalla commune di­
savventura illecitissimi, ed esorbitantis­
simi lucri . LA  FORZA UNITA poi 
D E L L ’ INTERA NAZIONE procura di 
evitare la commune m in a  , col rinve­
nire, stabilire , e somministrare dei mez­
zi di altri generi non nocivi per suppli­
re proporzionatamente alla deficienza del 
Pane per il commune sostentamento; 
giacché la natura non prendendo leggi 
dalla nostra volontà, nè dipendendo da 
questa , sebbene caro sia quanto si vo­
glia il vitto necessario alla vita , o biso­
gna perire, come si è detto, o biso­
gna a qualunque costo provvedersene , 
anche all’eccesso di vendere se stessi in 
Ischiavi, come avvenne agli E b rei, 6’e-
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rem ia O rat. C ap. 5 .  6. , 9 A e g y p to  dedi-  
m u s m a n u m , &  A ssyr is  , u t satuìlaremùs. 
v a n e  . „  Imperocché se egli l ’ Uomo qual­
che poco tardi a provvedere al suo so­
stentamento , alterandosi il fisico equili­
brio della natura , bisogna , ch’egli muo- 
ja necessariamente ; come opportunamen­
te anche lo S m ith  spesse volte citato, e  
parimenti encomiato dallo S crittore A n o ­
nim o nella su a  R isp osta  riflette nella di 
lui Opera intitolata de R ichesses p a rt, i- 
Lib. 2. A r d e .  4. E d iz . di L o n d r a  „  Quel* 
„  que Court, que puisse être ce temps5 
„  pour affamer les Pavures , qui né sont 
„  pas an età, d’ approvisionner, LES 
„  INSTANS SON PRECIEUX POUR 
„  LA SUBSISTANCE, „  e nella p a rt. 2. 
Lib. 1 . C ap. 1 . „  Un Homme, dont le 
„  NECËSSAIR physique est altéré , DE- 
„  PERIT N ECESSAIREM EN T.,,
Ma dubitando forse detto  S crittore  A n o ­
nim o  , di esser convinto in questa parte 
del proposto R isp a rm io  , e temendo d’al­
tronde per la motivata diminuzione del 
prezzo degli Affitti, diminuzione ancora 
in proporzione di Agio , Commodità nei 
Patroni delle Tenute ; ( sebbene il suo* 
Vero timore sia, che non vengan méne
4 ?
le mal organizzate sorgenti delle ric­
chezze degli Incettatori, che difende ) ? 
si rivolge sdegnoso contro di n o i, come 
alla pao . 12 . , rimproverandoci, che 
questi Signori alla fine per cagion nostra 
39 non avran più mezzi per comprare LE  
MERCI STR A N IER E, ed il Ricco non 
potrà più SODISFARE A L  LUSSO, ed 
annullato ogni Commercio , il Mondo 
sarà ( prosiegue a dirci ) D A I C O N SI­
G L I D I L E I  ricondotto A  Q U EI S E ­
CO LI R O Z Z I , nei quali DUOMO DO­
VIZIOSO privo D E G L I S T IM O L I D E ' 
R A F F IN A T I  P I A C E R I , e dell'emula­
zione con gli eguali nell' incognita ma­
gnificenza , E  SQ U ISIT E ZZ A  D E L L E  
S U P P E L L E T T I L I , D E L L E  CARROZ­
Z E , E  D E L L A  M E N SA  non può spen­
dere , che nel mantenimento di oziosi 
F a m ig li , e numerosi dipendenti, instru­
menti delle prepotenze de' Padroni &c. 
cosi fa ta li , e frequenti I N  Q U E L L 'E -  
PO C H E D I B A R B A R IE  . „
E chi nen applaudirà a sì alto grado 
di scienza veramente Politica-Econom i­
ca del nostro ( divenuto ora tutto Mo­
derno , e galante ) Signor Zeno-Cìonico ? 
Egli vuole prima radunare tutto il dana­
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ro in mano degl’ Incettatori col mezzo 
potentissimo, ed efficacissimo del Mono­
polio  ^ quindi ritogliendolo dalle mani di 
essi per mezzo D E L  LU SSO , lo vuole 
trasmettere agli Esteri ; e così in brieve 
tempo porre tutta la Macchina Sociale in 
un totale, irrimediabile , e perfettissimo 
secco. Non è egli questo forse un bel 
tratto di politica \e ramente economica? 
Ma chi è che non sappia di qual Calibro 
sia il LUSSO ? Qual Fiera indomita egli 
sia esterminatrice inesorabile non solo 
delle Famiglie doviziosissime, ma anco­
ra dei Regni i più potenti *, per cui tostò 
che i Regnanti si sono accorti aver ella 
posto piede nei loro Stati, subito sono 
accorsi con delle Prammatiche rigorosis­
sime per troncargli le vie , e totalmen­
te eliminarla. Da niun Regno, da niuna 
Dominazione per potente, ch’ella fosse, 
potè mai essere abbattuta la Potenza dell’ 
Impero Romano, e pure a ciò vi riesci 
mirabilmente I L  LUSSO , ed in breve 
tempo ; E pure di questo istesso bel re­
galo , oltre al Monopolio , ce ne vorreb­
be fare un presente il liberale nostro Scrit­
tore Anonimo . Vedansi Velìejo Ratei co- 
lo 1. 1 1 .7  SalusU frag* ex Aido Qellio ,
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V aler. Massimo I . IX . Cap. I . , dai qua­
li potranno apprendersi le conseguenze 
di questa dannosissima Peste . Legga me­
glio il Mengotti , ed ascolti cosa egli ne 
senta, cosa ne dicadi questo suo Lusso ; 
Vedrà egli, come ivi raggioni nella sua 
prim a Memoria del Commercio de3 Ro­
mani nel Cap. 7. D E L L 3 EPO CA S E ­
CONDA pag. 6 5 . ,  e di più nel Cap. 9. 
della stessa epoca dice „  T ut te le Nazio­
n i M ercantili, ed industriose PRO FIT­
TARONO DEL LU SSO , D E L L ’ INER­
ZIA , E D ELLA  M OLLEZZA DE’ RO­
MANI .........Roma PERDEVA adunque
ogni anno R ILEV A N TI SOMME , PER 
ALIM ENTARE IL  F A S T O , LA  MOR­
BID EZZA , E LA GOLA DEI SUOI 
D ELIZIO SI CITTADINI „  , e più distin­
tamente nell3 introduzione A L L ’ EPOCA 
TERZA pag. 7 7 ., continuando lo stesso 
Argomento ; così anche nel Cap. 1. della  
parte seconda D ELLA  STESSA EPOCA 
TERZA pag. 10 9 ., e nel Cap. 6 . della me­
desima parte pag. i 36. ,  ove porta il pro­
digioso calcolo dell’esito del danaro stra­
scinato fuori di Stato dal Lusso , senza 
speranza di ritorno .
4«
Non è poco per altro, che se lo stes­
so citato Scrittore Anonimo vuole nei Ric­
chi la Mollezza , ed il Lusso ;. richiede 
però la fatica, ed il travaglio nei Pove­
ri . Dice essere la mano di questi Trava­
gliami , ed Operaj utilissima, essendo 
noi ad essi per fin debitori del ritrova­
mento delia benefica Pianta del Grano , 
come alla pag. 14 . in fine deba sua R i­
sposta „  ivi „  Senza /e COGNIZIONI di 
coloro , che HANNO SCOPERTA la  
Pianta del Frumento NEI D ESERTI , 
e ne hanno perfezzionata la  Cultura —  . 
il Frumento medesimo non s a r ia , che 
una PIANTA SELV A G G IA , E DI NIUN 
VALORE . „  Giacche per altro tante bel­
le notizie ci offre ; manca ancora a saper­
si , chi fosse il primo tra quelli Uomini 
industriosi, che fecero nei Deserti que­
sta bella scoperta del Frum ento . Di più 
qual epoca ella abbia ; ed in fine di che 
si cibassero gli Uomini prima di tal sco­
perta. Mostrandosi egli il dottissimo Scrii- 
tore Anonimo sì ripieno di scienze, co­
me se ne avesse lui la  privativa , non 
gli sarà malagevole compirci la relazio­
ne di tali pellegrine notizie . Ma forse 
che Iddio non dette scienza bastante ad
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A dam o, per fargli comprèndere qual fos­
se il Cibo , eh* egli aveva destinato per 
I* Uomo, per cui si avesse ad aspettare 
l'età  di quelli Uomini industriosi, e la­
boriosi , che ritrovarono ne* Deserti la  
benefica P ianta del Frumento ? E quan­
do il Signore, escludendo Adamo dal 
Paradiso Terrestre in pena della di lui 
disubbidienza, gli disse „  Adae vero di- 
x i t , quia audisti vocem Uxoris tuae , 
et comedisti de Lìgno &c. ; In  sudore 
Vultus tui V E S C E R IS  P A N E , donec 
revertaris in Terrarne de qua sumptus 
e s . , y GenesiCap. 3. 19 . , quale sarà egli 
stato mai questo P a n e , di cui parlava il 
Signore, e di cui si aveva a cibare Ada- 
mo , fuori del Frumento ? Ed i suoi Suc­
cessori di che mai si saran pasciuti si­
no a tanto , che non giungessero questi 
Uomini sì esperti del Signor Zeno-C/o- 
nìco ?
Ma proseguiamo alle altre opposizio­
ni . Dopo aver fatto le sin qui esposte 
digressioni tutte fuor di proposito , e sol 
per far mostra del suo raro ingegno ; 
passa egli finalmente nella pag. 16. alla 
seconda Causa assegnata da noi come 
contraria al ben publico, ed alla publi-
4*
ca utilità cioè, a ll  Incetto degli Affitti del­
ie Tenute . Non potendo ciò niegare , si 
sforza alla prima scusarne gli Affittuari, col 
dire , ch’eglino così si adoprino „  per ri­
ti urne poi il maggior frutto possibile „  del 
che veramente ne siamo persuasi ancor noi, 
i quali peraltro non cerchiamo secondo il 
nostro assunto il privato maggior lucro 
possibile degli Affittuari , ma dell3 intera 
Società , ed il commune sostentamento . 
Quello all’opposto , in cui non possia­
mo convenire, essendo contrario all’evi­
denza istessa, si é come prosieguo a di­
re , che ,, la quantità degli Affìtti si 
equilibri nelle mani di ciascuno con i 
fo n d i , eli esso può impiegarvi . „  Co­
sì dovrebbe essere , e questo si desidera, 
e si vuol procurare ; ma tutto l’opposto 
si prattica , e si eseguisce . Di fatti e chi 
è quelbAffittuario , che abbia tanti fondi 
sì rispetto al danaro , che ai Bestiami, 
ed agli Opera), quanti ne richieda la Col­
tivazione D I S E I , E  S E T T E  T E N U ­
T E  , ed anche più , quante ne vediamo 
ritenersene da un solo Affittuario ? Quan­
do che UNA SOLA T E N U T A  alle vol­
te per la sua troppo vasta estenzione ap-
D
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pena è suscettibile di un’adequata , e pro­
porzionata Cultura.
E giacché c3 invita ad erudirci „  con la  
Lettura D I A C C R E D IT A T I Scrittori 
in questo genere d i cognizioni ,, come 
alla pag. 1 8. della di lui Risposta ; per­
ciò perchè non ci rimproveri sul credi­
to degli Autori medesimi, gli allegaremo 
i suoi stessi Autori da lui citati, lodati, 
ed enunciati, come accreditatissimi. Sen­
ta adunque cosa dica sù tal proposito il 
suo Adamo Smith nel suo Trattato del­
la Ricerca s à ia  n a tu ra , e le Cause del­
ia Ricchezza delle N a z io n i, Edizione 
del 1778. a l l 'H aye, (o  sia alla S iep e , 
o Macchia ) Zzò. 3. Cap. 2. pag. 190. 
5, // est cependant RARE , que un grand  
P ìoprietair soit un grand Cultivateur „  
e nella pag \ 9 3. „  Vous n aurez pas be­
soin cl'argument, pour vous convaincre , 
combien des Propriétés aussi étendues 
sont peu favorables a la Culture . Sen­
ta ancora cosa gli replichi parimenti il 
suo Francesco Mengotti nella prim a Me­
moria del Commercio de R om an i, E d i­
zione di Verona Cap. 1. della Parte P r i­
ma della terza epoca pag. 82, ?5 C iò, che 
contribui PIU3 DI TUTTO , ad A B -
5o
BATTERE L ’AGRICOLTURA in Ita lia  , 
fu  la. soverchia clilattazione de’P o d eri,,
E nella pag. 83. „  Questi VASTI Ter­
reni divennero ben presto sterili, ingra­
t i , e silvestri, Chi non sà , chela T  erm 
ra è TANTO PIU ’ CORTESE , E F E ­
CONDA , QUANTO PIU’ E ’ R IPA R TI­
T A , E D IV ISA ?
Se dunque non è possibile , che siano 
coltivate da un sol Fittajuolo S e i , e Set­
te Tenute , come abbiamo provato , ed 
è anche evidente ; deve perciò impedir- 
sdesene Pindoverosa ritenzione, lasciane 
dogliene soltanto tanta quantità , quanta 
realmente corrisponde ai fo n d i, eli es­
so può im piegarvi, o sia alla quantità dei 
Buoi da Lavoro , ed al danaro , eh’ egli 
posseda per la respettiva , ed adequata 
Coltivazione ; E questo è quello appunto 9 
che si è detto , e provato nel nostro Senti­
mento ; Onde vana sempre più apparisce 
l ’illazione , che vuol farsi dal ridetto Scrit­
tore Anonimo , ( cavillando al suo solito ) 
della Cultura delle Terre dalla quantità 
delle medesime , che ritienesi dal Fitta­
juolo , opponendo , che se non potesse 
egli coltivare tutta la quantità di Terra, 
che ritenea, siccome farebbe un pessimo
D 2
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affare per il danno, che ne risentireb­
be, cosila  lascerebbe , perche da altri 
fosse coltivata . Imperocché essendo fal­
so , come si disse, il supposto del pes­
simo affare , che farebbe J* Affittuario , e 
del danno , che gli e ne ridonderebbe ; 
fa d' uopo , che da se necessariamente ca­
da anche tutto il sopra costrutto Edificio .
Di fatti grandissimo anzi per lo con­
trario è , ed utilissimo per gli Affittuari 
di tal natura l’affare , V interesse , ed il 
vantaggio , che ritraggono dal tenere oc­
cupata assai maggior quantità di Terre­
no, di quella possino coltivare, e che 
è loro realmente impossibile a coltivar­
si . Imperocché impedendo così agli al­
tri con tale ingiusta occupazione la Col­
tivazione del grandissimo Sopravanzo , 
che rimane incolto, vendono a più caro 
prezzo il prodotto di quel poco propor­
zionatamente al tutto , che coltivano , af­
fittando poi il resto ad E rba, ed a Fie­
no , anche a carissimi prezzi, per es­
serne loro i soli privativi possessori. E 
qui è dove eccita veramente la bile , per 
paeifi co che uno sia , la petizione di prin­
cipio , e l ’evidente invidia, con cui s’ in­
veisce nella  pag, 17 , della contraria ili-
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sposta , supponendo , elio siav i, olii as­
serisca , mancare ora ai Coltivatori Ter­
reno nell’ Agro, e Territorio Romano da 
poter coltivare, con l’opporne la diluì 
ampiezza , e richiamare il nostro pensic- 
re ai tempi D E L L ’ IMPERO ROMANO, 
dopo la di lui decadenza non potere ad 
alcuno mancare per l'estesa vastità del 
Territorio medesimo Terreno a sufficen- 
za per tutte le intraprese possibili di Col­
tivazione .
Chi non vede il continuo viziosissimo 
Circolo di tali improprie forme di Ar­
gomenti ? Si rimuovi no T ingiusti pochis­
simi Occupatori di tutto questo vasto Ter­
ritorio ; ed allora solo a ninno manche­
rà il Terreno da potersi coltivare, ed 
allora non potremo niegare, che il Ter­
ritorio Romano per la sua estesa Vasti­
tà sia , come lo è stato prima della de­
cadenza dell’ Impero , al presente anco­
ra suscettibile di tutte le intraprese pos­
sibili di Coltivazione . Ed in vero non 
era egli forse questo vasto Territorio , 
che prima di detta decadenza atto era 
ad alimentare QUATTRO M ILLIONI di 
Uomini, quanti allora erano gli Abitan­
ti di Roma ? Piini Istoi\ nat. lib. 3. E
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forse che ora col decader dell’ Impero si 
è accorciato il Territorio di Roma, o 
Iddio ha tolta alla Terra, che la circon­
da, la sua nativa fertilità, che gli con­
cesse nel crearla ? Per cui sebbene ora 
diminuita sia all’ eccesso la Popolazione ; 
abbiasi non ostante ad avere di bisogno 
dell’ Estero, per completare la provigio- 
ne dei generi sino di prima necessità ? 
E  chiaro adunque più dell’ istessa eviden­
za ciò provenire non dalla mancanza del­
la quantità del Terreno, non da difetto 
di cessata fertilità ; ma unicamente dall* 
ingiusta occupazione di esso da pochi 
Individui, che lo rinserrano, per colti­
varne solo Cinque, oSei mila delle CEN­
TO M ILA parti, che ne costituiscono il 
Territorio , lasciandone sempre NOVAN- 
TAQ UATTRO , o NOVANTACINQUE- 
M ILA parti incolte ,
Ma se cresce la Coltivazione de’ Gra­
n i, prosiegue a dire la contraria Rispo­
sta a llapag. 18. decrescono proporzio­
natamente li Prati, e per la diminuzione 
di questi, crescerebbero sempre più i 
prezzi delle C arni, e dei Lattacinj . Pre­
scindo qui dall’aperta contradizione , che 
oppone a se gtesso V Espositore di detta,
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Risposta , avendo poco prima detto , che 
il prezzo delle C arni, e dei Lattacinj si 
proporzionava sempre col prezzo più , o 
meno alto de’ Grani , per cui crescendo 
la Cultura di questi, e calandone per con­
seguenza il prezzo a cagione della mag­
gior quantità di Grano , che si raccoglie, 
dovrebbe anzi calare piuttosto , che cre­
scere il prezzo delle Carni , e Lattacinj 
non ostante la diminuzione de*Prati. Se­
condariamente non essendo le Carni, e 
Latticini tanto necessarj , quanto il Gra­
no , non sembra utile, nè conveniente , 
che questo debba cedere a quelli * In fi­
ne non é sempre vero , che la più este­
sa cultura de*Grani, facendo diminuire 
i Prati, tolga ciò , o diminuisca agli Ani­
mali il necessario pascolo per la produz- 
zione delle Carni, e dei Latticinj, la do­
ve non manchi T industria , e Taccortez- 
za della Popolazione , e l ’attività del Go­
verno .
Ritornisi di nuovo all9 Impero Roma- 
no . Non può negarsi , che ivi fosse este­
sa , premurosa , ed esatta la Coltivazio­
ne del Grano . Imperocché abbiamo ve­
duto , che doveva mantenere QUATTRO 
M ILLIONI d ’ individui; quanti erano
55
gli Abitanti di Roma . Sappiamo, che 
era animata, e stimata al sommo una tal 
Coltura, ed onorata dai C (immilli istes- 
si , dai Cincinnati, e d a iF a b riz j , che 
dall’Aratro passavano al Commando del­
le Leggioni, e da questo tornavano a 
quello ; e pur non ostante i Pascoli non 
mancavano , ad innumerevoli Anim ali. 
Nè può supporsi, senza frenesia, chei 
sudetti Consoli, e Com andanti, andas­
sero appresso alPAratro , per preparare 
la Terra all* Erbe , ed ai Fieni , quali an­
zi richiedono , come ognun’ sà , per la 
loro esistenza Terreno incolto, e ripo­
sato. Quindi sebbene per supplirò in qual­
che parte al consumo della prodigiosa 
quantità di Grano, ch’era per tanta Po­
polazione necessario , facessero i Roma­
ni venire qualche quantità di Grano dall’ 
Egitto , e dalla Sicilia ; ninna memoria 
per lo contrario vi è , n’ è credibile , che 
vi possa essere, che annualmente si fa­
cessero imbarcare, e venirede’Fieni per 
lo sfamo , e nutrimento degli Animali . 
Ciò non ostante nudrivansi in Roma 
s e i  m il a  e l e f a n t i  ; ciascun dei quali é 
noto, che consumi giornalmente tant’E r ­
be , o Fieni ? quanti basterebbero a otto
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Cavalli ; Sicché Tali mento dei soli Ele­
fanti corrispondeva al mantenimento di 
Quaranti otto M ila Cavalli .
Vi erano poi i Cavalli da mantenersi 
per la Guerra , e questi sono giunti si­
no a Trentamila . Si aggiungiamo ad essi 
gli Asini , i quali erano in grandissimo 
numero, in guisa, che dettero il nome 
alla Porta della Città , da cui entravano , 
ch'era Porta Maggiore, d \ Porta Asina­
ria  , e per evitarne la confusione nel 
sortire era destinata un’altra Porta per 
P uscita dei medesimi. Si aggiungano 
ancora tanti altri Anim ali, che similmen­
te mangiavano Fieno, ed E rbe. Le Pe- 
core , ed i Buoi doveano essere senza 
numero sì per le provvisioni delle Car­
n i , e dei Latti, sì per le Lane neces­
sarie alla preparazione dei D rappi, in 
un tempo in ispece , in cui non vi era 
ancora cognizione della Seta, e del Cot­
tone ; Come neppure vi era una gran 
coltura della Canapa , e del Lino ; Onde 
veniva communemente costretta la Gen­
te a vestirsi o di Lana, o di Pelli di 
Animali .
Nè sembrino paradossi simili asserti­
ve ; tnentr’ è noto egualmente il metodo ,
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che tenevasi da quelli esperti Romani , 
perchè il mantenimento desili Animali 
non avesse a pregiudicare alla Coltura , 
e produzione de’Grani , nè questa a quel­
lo . Usavano essi per il mantenimento 
degli Animali oltre il T rifo g lio , e F ie­
no Grego , singolarmente la M edica, la 
qual Erba una volta trasportata con gran­
de applauso dalla M edia a Roma, servì 
per più secoli di pascolo a più Centina- 
ja di Migliaja di Animali . Lasciato quin­
di incolto , ed in abbandono quasi tutto 
il Territorio Romano si rese ella inutile, 
non producendo le Terre se non che Fie­
no , ed Erba ; perciò se n3 è trascurata , 
e quasi bandita la Coltura , e quasi an­
che la memoria , la quale per altro ha 
ritrovato quindi il suo ricetto presso dei 
Popoli Settentrionali, ne’quali rifuggia- 
tasi, comincia a dì nostri pomposamen­
te a risorgere .
E ’ quest’ Erba in Italia denominata la  
Medica ; in alcune Provincie dell’ Italia 
medesima nota sotto il nomedz M elica , 
presso i Francesi vien detta Lusern e, o 
sia L u sa rn ia , e dai Spagnuoli A lfa lfa  ; 
germoglia tré , quattro , ed anche più 
volte in un’anno , qualora il Terreno
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possa adacquarsi > ed essendo abbondan­
tissima di Frondi , dà anche una nota­
bilissima quantità di Fieno . Suol semi­
narsi nella Primavera in mezzo al Gra­
no , allora quando è questo ben stabilito, 
ed assodato , o sia nel tempo, che gli 
Agricoltori dicono fa r  terra nera . In 
pochi giorni comincia a spuntare, ed a 
crescere felicemente; a cagione però dell* 
Ombra, che gli fa il Frumento si span­
de ampiamente sul Terreno , né s’ inal­
za . Quando é maturo il G rano, dee 
questo mietersi assai basso , acciocché la 
Medica liberatasi dall’ ombra sbalzi pre­
stamente , come fa all’ altezza di due, o 
tré palmi . Formasi allora da questa E r­
ba il più bel Prato , che possa vedersi ; 
nè la medesima tarda molto ad arrivare 
alla necessaria maturità ; poiché quindi­
ci , o venti giorni circa dopo la mieti­
tura del Grano può falciarsi il Campo 
medesimo , per raccogliere dalla detta 
Erbà un Fieno copiosissimo. Fatta la 
prima Falciatura, o il Terreno è posto 
in situazione da potersi adacquare , o 
supplendo il Cielo con le Pioggie all 
adacquamento , la Medica in termine di 
tré Settimane circa cresce di nuovo , co­
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me prima , ed indi si falcia di nuova > 
e cosi consecutivamente sino al mese di 
Novembre, in cui per il freddo non può 
più fiorire, ed inalzarsi. Nè solamente 
può seminarsi la detta Erba Medica tra il 
Frumento ; ma seminata anche da se sola 
in qualunque Campo , e particolarmente 
ov’ é stata seminata la Canape, forma un 
bell issimo, e ricchissimo coltivato .
L ’alimento di quest’ Erba ingrassa ol­
tre modo gli Animali ; fa crescere assa­
issimo la quantità del loro Latte, ren­
dendolo ancora di migliore qualità ; ed 
in quanto alle Pecore gli dà le Lane più 
fine , più lunghe , e più addensate . Agli 
Animali, che ruminano si dà seniplicei, 
e pura ; a quelli , che non ruminano , si 
dà unita con la Paglia ben trita. Inquan­
to al buon’e fletto di detta Erba produtti­
va de’Latti può scorgersi evidentemente 
nei Caci ? e Butirri somministratici da­
gli Olandesi. Non ha questo Popolo qua­
si punto di Terreno, giacche il suo Ter­
ritorio è quasi tutto intersecato da’ Ca­
nali sostenuti artificiosamente da dighe , 
e per le leggi di Economìa, e Politica 
non possono essere le dette dighe nè pa­
scolate, né lavorate; per cui riducesi il
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Terreno realmente coltivabile alla ven­
tesima parte in circa di quel Territorio ; 
e pure si sà , che da un tal Territorio non 
solamente ricavano gli Abitanti il Latte, 
Cacio, e Butirro, che possa essere ne* 
cessano per gli usi loro , e per la prov­
visione di tutte le loro Navi tanto da Guer­
ra , quanto da traffico, o trasporto ; ma 
ne somministrano ancora oltre a ciò ad 
infinite altre Provincie di Europa , e di 
Asia una quantità prodigiosa . In quan­
to poi al vantaggio , che dal Pascolo di 
detta Erba producesi alle Lane , può ciò 
osservarsi in Inghilterra , dove non mol­
ti anni indietro si conosceva appena cosa 
fosse Pecora , ma cominciata ivi la col­
tura della Medica , e trasportatevi le Pe" 
core, si sono moltiplicate queste insie­
me con i Montoni di Spagna, ed aumen­
tate di numero in guisa, e principalmen­
te nella Scozia, che le Manifatture delle 
Lane, le quali colà si fanno, sono così 
preggiate, sì per la qualità , come per 
la quantità, che ne hanno costituito a 
prò di Lei un valevolissimo Commercio .
Ma ci chiama ora lo Scrittore Anonimo 
alla discussione della terza causa da noi 
addotta nel nostro Sentimento produttiva
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delle communi, e Popolari afflizziopi, o 
sia alla discussione del Monopolio , ed In ­
cetto de* Generi., Ci dimostra su questo 
punto , come alle pag. i q. e 20. della con­
traria Risposta , essere utilissima la Clas­
se intermedia dei Rivenditori, o sia Incet­
tatori dei prodotti naturali tra il Ripro­
duttore , ed il Popolo . Proposizione no­
vissima mai detta , nè pensata mai sino ad 
ora d’alcuno , se si eccettua l’acutissimo 
ingegno del Sig, Zeno - Clonico . Niun’ Au- 
tore per commune , che sia , ha potuto 
mai ritrovare alcun vantaggio in questa 
perniciosissima Classe intermedia , ed in 
questo Ceto di Persone ; ed egli all’oppo­
sto innumerevoli al presente in un punto , 
ce ne discuopre . Ma sentiamo cosa ne di­
cano i di lui Autori da lui allegati. Ristrin- 
giamosi al solo Francesco M engotti, ed 
al VA damo Sm ith , per servirci sempre de­
gli Autori della contraria Risposta , e ve­
diamo se essi convengano con lo Scrittore 
Anonimo . Leggansi da Capo a fondo i di 
loro Scritti, ed altro in essi non vederas- 
si m ai, ch’encomj alli Produttori de’Ge- 
neri, agli Opera) di Arti Utili /  ai Manu- 
fattori, ed ai Lavoranti , che con i loro 
sudori mantengono sé stessi, le loro Fa-
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miglie, e sostengono la Società . Si vede- 
ranno essi inoltre sostenere , e difendere a 
tutta possa il Commercio Attivo co" Finiti­
m i, e con gli Esteri produttivo d’ infinite 
ricchezze; ma mai nominare per lo contra­
rio neppur da lungi questa infestissimaZiz- 
zania d’incettatori, e Frappositori tra il 
Produttore , ed il Consumatore , che qual 
peso inutile , anzi nocivissimo della Ter­
ra privi di ogni Industria , di ogni Arte , 
di ogni Scienza , non solo non apportano 
danaro , ove non v’è , ma involano quello, 
che vi è, appropriandosene ingiustissima- 
mente.
E se non se inettamente appone il detto 
Scrittore Anonimo nella pag. 2 3. della 
sua Risposta , che ,, se ciò non accresce 
lsargento monetato , accelera la circola­
zione di quello che v i è ; ciò che equivale 
ad un Aumento di quantità ,, volendo di­
re , che questo improbatissimo Commer­
cio snididalle Borse, e dagli Scrigni dei 
Ricchi Incettatori, e Monopolisti quel da­
naro , che d’altronde non sortirebbe , ma 
ne rimarrebbe ascoso , ed inoperoso . Inu 
perocché anche questo è falso ; e prescin­
dendo , anche che sarebbe più utile assai 
alla Società, che tal danaro se ne rimanes-
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se sempre ascoso , di quello che esca alla 
Luce, per recare incalcolabili danni alla 
più necessitosa Classe degli Individui di 
essa ; egli è poi certo , che se sorte fuori, 
e si snida un tal danaro , egli sorte per po­
chi momenti, per ritornarvi fra brieve in­
giustissimamente duplicato , e triplicato ; 
aumentandosi anche spesse volte senza 
amuoverlo dal posto , per vedersi soven­
te, come cosa pubblica , e notoria a tutti, 
passare il Grano in tre , e quattro mani 
d’incettatori, senza che ancor venga tolto 
dal Granaro con aumento notabile in cia­
scuno di essi di prezzo, e di guadagno a 
danno tutto del povero , ed innocente Con­
sumatore , come non può negarlo neppure 
lo stesso Scrittore Anonimo là , dove dice 
a lla p a g . 19. che „  taValto profitto deve 
certamente entrare ne! prezzo dei Grano , 
è*PAG ARSI DAL CONSUMATORE,,. Di 
fatti vediamo per lo contrario, che sino 
a tanto che non prese piede il Monopolio , 
e EIncetto , se vi è stata una qualche rac­
colta alquanto abbondante, sebbene anche 
la semenza fosse stata scarsa ; tosto non 
ostate il Popolo ne rintese il vantaggio . - 
Sappiamo, che nel 1762. sebbene secondo 
le Note delle assegne date fossero sementa-
te sole Rubbie Novem ila diTerreno^quan- 
tità per altro Maggiore di quella suole se­
mentarsi al presente ) siccome vi fu rac­
colta più tosto ubertosa ; perciò , attesa la 
medesima, il prezzo del Grano in quelPAn* 
no andette a P aoli Quarantotto il Rubbioy 
o sia Scudi Quattro , e B a j.  80.
Si astenga adunque detto Scrittore Ano- 
nimo d’ora in avanti dal proferire anche 
rirragionevole , e veramente ignorante 
proposizione appoggiata su le sue esposte 
premesse, come alla  pag, 27. della sua 
Risposta , non potersi, cioè, dare liber­
tà di Commercio , qualora si voglia „  che 
quasi mai venda a ltr i, che il Produttore , 
e compri a lt r i , che il Consumatore. „  
Giacché anzi non può darsi per lo contra­
rio altro vero , e giusto Commercio, che 
quello , in cui il tutto tra il solo Produt­
tore , e Consumatore si compia ; non po­
tendo far ricca, e felice una Famiglia , co­
me dicemmo nel nostro Sentimento , quel 
danaro, che già esiste , per il giro , che 
vogliasi dare al medesimo, quanto siasi 
egli grande, entro la Famiglia medesima ; 
e se non sé mendacemente , e con aperta 
calunnia ci si oppone, ( come allapag.2 3. 
della contraria Risposta ) non essere pa-
E
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ragonabile il commercia interno di una 
Famiglia,, con il Commercio tra Provin­
cie , e Provincie di varj prodotti naturali 
costituite in circostanze differenti di Cli­
ma , e di suolo „  quasi che avessimo noi 
niegato , ed improbato nel detto nostro 
sentimento un simileCommercio,e Tavessi- 
mo posto al ruolo degli Incetti,eMonopolj.
Vedasi ciò , che ivi si disse , e rimarrà 
tantosto convinto della sua aperta menso- 
gna . Imperocché fu ivi anzi applaudito , 
approvato , e richiesto un simile lodevo- 
lissimo Commercio , esponendone i van­
taggi , e corroborandolo in comprova con 
l’autorità per esteso della surriferita Sa, 
me. di Benedetto X IV . nel sopracitato Mo­
lo proprio Quo die etc. 53. dei 29. Giugno 
1 74 8. nel paragrafo 6. „  ivi ,, Non inten­
diamo però con la presente di proibire 
SOTTO NOME DTNCETTO la Mercatu­
ra lecita , ed onesta dei Generi, DOVEN­
DO ANZI ESSER LIBERO ad ognuno , e 
comprarli in un luogo , e P ro vin cia , e 
trasportarli, e venderli in altro luogo , o 
in altra Provincia,, Solo nel ridetto no­
stro Sentimento si è da noi improbato , e 
meritamente escluso quelTillecito , e mici­
diale interno Commercio , che unicamen­
te si fa entro la stessa Città , ed entro le
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¡stesse M ara, paragonabilissimo per tutti 
i riflessi, come dicemmo , nel Sentimen­
to , al Commercio , che si facesse entro la 
stessa Famiglia della stessa cosa con il re­
spetti vo lucro per il passaggio da una ma­
no , all'altra ; il clic in grande , e trattan­
dosi di una Società , costituisce il vero 
Monopolio , e ristagno della cosa medesi­
ma , come è più , ch'evidente .
Ci dà per altro lo Scrittore Anonimo la 
notizia nella pcig. 20. della suaRisposta, 
che „  il Monopolio quanto più si estende, 
tanto t meno pernicioso . „  Dunque, se 
una dose di veleno uccide per esempio 
uno; dieci dose dello stesso Veleno non 
gli recheranno alcun danno ? Ma senta un 
poco cosa ne dica del Monopolio il suo 
Smith nel Trattato delle ricchezze da lui 
citato Edizione di Londra del 178 1. A rt. 
4. Lib. 2. P a r. 1. „  Le Monopole est une 
fraudo du Commerce „  e poco dopo avere 
enumerato tutti i danni, che ne ridondano 
ai P overi, conchiude ,, ivi „  L'Adm ni- 
stration , qui favorise le M onopoi, pro- 
duit tous ces M aux  „  e meglio ancora il 
di lui Francesco 'Mengotti nella prim a  
delle due sue Memorie sopra il Commer­
cio de'Romani Edizione diVerona Cap. 6.
E  a
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part. i .  terza Epoca pagi io 3. chiama il 
Monopolio „  FLA G ELLÒ  D ELL'IN D U­
STR IA  , CATENA DEL COMMERCIO „  
ed aggiunge „  Questo diritto FUNESTO > 
di cui si ha PER SCIAGURA conservato 
Vesempio SINO AI GIORNI N O ST R I, e 
la di cui memoria avrebbe dovuto più tosto 
ESSERE SEPOLTA ETERNAM ENTE, si 
chiama il diritto DI MONOPOLIO . ,, 
Siegue quindi lo Scrittore Anonimo ad 
esporci gli altri vantaggi , che dall’Incet- 
to , e Monopolio ridondano ; come alla  
pag. 19 .,, E  utile al Popolo ( dice egli ) 
facendo a questo c r e s c e r e  u n  p o c o  p i ù  
p r e s t o  i l  p r e z z o  della Merce ; cosi equi­
librando meglio in tutto il decorso dell9 
anno il consumo della Merce medesima. „  
Non è egli questo un bel vantaggio, che il 
Popolo per mangiare un Pane sia obligato 
versare nella borsa di questi utilissimi In­
cettatori il doppio , ed il triplo del valore 
del Pane medesimo , che mangia , in guisa 
che se a tanto le sue tenui finanze non giun- 
gano,debba più tosto in pace,ed in grazia di 
loro morirsene di fame?Altro vantaggio ol­
tre ad esso ridonda dal Monopolio a favore 
anche de'Coltivatori „  i v i ,, Giova al Colti­
vatore , facendo s ì , che la  Moneta im­
piegata nella cultura torni più sollecita-
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mente nelle loro m ani, e s'impieghi per i 
travagli del nuovo anno . „  Ma quando 
siamo ai Travagli del nuovo Anno , qui è 
dove nasce tutto Timbroglio , pagandosi 
appunto allora ai Monopolisti, ed Incetta­
tori per man degli Operaj tutta l ’usura di 
quel poco più sollecito , con cui gli è tor­
nata in mano la Moneta impiegata nell’An- 
no precedente . Non si ricordava forse il 
Sig. Zeno-Clonico di quello } che ora ave­
va detto del primo vantaggio ridondante 
dal Monopolio, di far crescere, cioè , i 
prezzi delle M erci. Se dunque il Popolo , 
e gli Operaj hanno da pagare più cari li vi­
veri , più caro ancora il Coltivatore pa­
gherà gli Operaj , ed allo stringere de'Con- 
ti il vantaggio del ritorno un poco più sol­
lecito del danaro impiegato nella Stagione 
precedente , si convertirà in un certo , ine­
vitabile , e gravosissimo danno .
Conchiude egli in fine TEleneo dei van­
taggi , che da codesti Incettatori, e Mono­
polisti ridondano non solo al Popolo , ed 
ai Coltivatori, ma a tutta ancora Cinterà 
Società , con un gravissimo Epifonema x 
come alla pag. 20. della sua Risposta 5i 
E  vero , che i Sovrani a b i t a t o r i  d e l l e  
c i t t a ’ circondati da Stipendiati &c. te- 
mendo 1 forsennati clamori d i questi;
<59
quasi sempre hanno avuta in sommo ab­
bonimento questa Classe di Rivenditori ; 
ma pur talvolta / ’e r r o r e  ha dovuto v i o ­
l e n t e m e n t e  cedere a l l o  s p l e n d o r e  d e l ­
l a  v e r i t à * . „  Imperocché ( prosiegue 
egli ) V alenti ni ano Imperadore fu dalla  
necessità costretto a richiamarli in Roma ; 
come apparisce dal Codice Theodosiano 
Voi. 2 .,, ivi „  Graegos Negotiatores quos 
„  Pantapolasdicuntin quibus manifestum 
est, maximam in esse multitudinem .... 
„  Ulterius non patimur , Sacrae Urbis ha- 
9J bitatione secludi.... Idcirco hoc Edicto 
singuli, universique cognoscant, Pan* 
5, tapolis ad Urbem Romani redeundi , ne- 
„  gotiandique licentiam restitutam . „  Ve­
ramente non sapevamo in primo luogo , 
che i s o v r a n i  fossero semplicemente Abi­
tatori delle Città,, ma credevamo, che 
fossero Regolatavi,e Dominanti delle Cit­
tà medesime -, giacché Iddio non ci dice 
per me Reges habitant, Principes inco- 
lunt Civitates „  ma ci dice espressamente 
Per me Reges r e c n a n t  : Per me P rin — 
cipes i m p e r a n t  : „  Proverà* Cap. 8. i5 .
Secondariamente quello Splendore, che, 
secondo la contraria ipotesi, ha violente­
mente espulso le tenebre dell9errore dei So* 
P ia n i, che volevano disfarsi della noce-;
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volissima Zizzania degli Incettatori, sor­
tendo tutto fuori dal Codice Theodosiano ; 
è evidente, essere egli più fosco assai del­
ie tenebre istesse. Imperocché il Codice 
Theodosiano non ha avuto mai presso di 
noi alcuna autorità . Dovcrebbe sapere il 
Sig. Zeno-Clonico 9 che rutta Scienze ad 
ogni motto > che il Codice Theodosiano iu 
compilato per ordine di Theodosio Giti­
more DOPO i Codici raccolti Vanno di 
Cristo 272. da Gregoriano, 0 Gregorio , 
ed Ermogene , o sia Ermogeniano ; e 
m o l t o  p r i m a  della raccoltadi Giustiniano, 
0 sia del nostro Codice Giustinianeo, c\\c9 
ed è stato sempre presso tutte le colte Na­
zioni in vigore} e che conta repoca del suo 
principio non prima delPanno della no- 
stra salute 528. Ognun sà , che uscito alla 
luce il Codice di Giustiniano, ed il Corpo 
delle Leggi per ordine suo compilato fu 
tolta immediatamente 02ini Autorità a tutte 
le altre compilazioni precedenti, ed a tut­
te le leggi in esse contenute , la quaVauto- 
rità sino al giorno di oggi mai loro è stata 
restituita .
Or di due L e g g i, che vi erano , una di 
V A L E N T i n i a n o  a favore dei Pantapoli ri­
portata per esteso nella detta pag. 20. del­
la contraria Risposta, l’altra deWImpe*
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radore Zenone ad essi contraria ; Se piac^ 
que a.Triboniano , Doroteo , e Teofilo , 
ed agli altriesimj diecisette Giureconsulti, 
ai quali dette Giustiniano l ’incombenza di 
compilare ¿Z ìwo Codice, di ESCLUDERE 
da questo la sudettaLegge diValentiniano  
inserita da Teodosio Giuniore nel suo Co­
dice ; e d’inserirvi viceversa questa di Ze­
none , come nella Leg. Jubemus unica 
Cod. de Monopoliis , et Convenni Nego- 
tiatorum , a che prò si porta quella già 
rigettata sin dalEanna 528. > e mai in ap­
presso approvata , in contraposizione , ed 
esclusione di questa ? oltre di che , e qual 
mai è detta Legge Theodosiana a favor de* 
Pantapoli ? Tutt’altro può ella provare 
fu o ri, che il favore degEIncettatori, 
Erano eglino i P a n ta p o li, e Pantome-  
taboli alcuni Greci Negoziatori, 1 quali 
sebbene Gente iniqua , e fraudolente si 
esercitavano a comprare ogni genere di 
M erci, e poi rivenderle a minuto, come 
anche li P la sia rij , e Seplasiarij erano 
Negoziatori di ogni genere di Aromati, 
corrispondenti i primi ai nostri cosi vol­
garmente detti Orzaroli anch’essi Forastie- 
r i , e Gente vile , quali parimenti a minu­
to , ed in qualunque piccola quantità ri­
vendono al basso Popolo ogni genere di
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Merce ; i Secondi a quei Droghieri, che 
similmente rivendono a minuto, ed in qua­
lunque piccola quantità ogni genere di A- 
rom ati. Non credasi per altro , che que­
sti Pantapoli, e Plasiarij potessero ven­
dere le loro Merci a loro arbitrio, come 
fanno i nostri Avidi Incettatori, che quan­
do hanno incarcerato tra le loro mani hj. 
Merce , fanno ai Compratori di essi quel­
la Legge, che loro piace, e gli attribui­
scono quel prezzo , che più alla di loro 
avidità corrisponda . Veniva ad essi stabi­
lito dal Governo IL  P R EZZO , a cui ave­
vano a vendere le loro M erci, e la M isu­
ra  per la quantità corrispondente, che do­
vevano dare ; nè era loro in alcun conto 
permesso , trascendere tal prezzo , e tal 
misura ; altrimenti venivan sottoposti alle 
Censure delle Leggi stabilite contro l ’In- 
cettatori nella Leg. In  Dardanarios ff\ de 
Poenis , e nella Leg. Annonam ff. de E x ­
traor dinar iis Criminibus ; e dovevano su­
bire le pene sanzionate contro il delitto 
dello Stellionato nella Leg. 3. paragrafo  
ultimo ff. de Criminibus Stellionat.
Hanno commentato, ed illustrato il Co­
dice Theodosiano , e S¿cardo , e Gottofre- 
d i , e Cujacio ; Noi per altro per evitare
E 3
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le inutili repetizioni, ci contentaremo di ri ­
ferire qui solamente il Commento di Cuja- 
ciò , come al Tom . 3. delVOpere , Edizio­
ne Napoletana del 1722. del Muzio , Oj- 
servat. iq.  Z/ò. io.  pag. 274. „  ivi „  33ar- 
,, danari] idem sunt, et Pantopolae > et Se- 
j,  plasiarij , si Glossis veterum credimus , 
,, quaeet Plasiarios , et Dardanarios Pan-  
,, tapolas exponunt ; et Pantometabolos : 
v  Quo genere Ilominum n i j i i l  e s t  f r a u - 
DOLENTius , n i h i l  iNiQUius in oneran-  
„  da Annona Mercium quarumlibet ; et 
,,  ideo V a ri is  Constitutionibus fraudes , 
„  cailiditàtes, et Steliionatus eorum coer- 
„  centur ; N o n  etiam g e n u s  o m n e  im pro-  
„  batur Negotiationis hujusmodi ; N a m e t  
„  Rei[  ublicae a d  a l t q u i d  ntiles sunt , et 
„  U rbe  acquando ejecti cum fuissent, re- 
„  vocantur No: Valentiniani de P a n - 
„  tapolis adUrbem Romani revocandis 
„  his verbis . „  Graecos Negotiatores , 
„  quos Pantapolas dicunt, in quibus ma- 
„  nifestimi est , maximam inesse multi- 
„  tudinem , magnamquc in emendis, veti- 
„  dendisque Mercibus diligentidm , ulte- 
„  rius non patimur , Sacrae Urbis habi* 
tallone s e d  l id i . . . .  f deir co hoc E dieta 
?? ^inguli, universique cognoscant Pan- 
9f tapolis ad Urban Romam redeundi,
'   ^ ^   ^ ............. ' %, ? s5v negotiandique liceali arri resti tilt am &c.
„  Sed si fo rte , V E L  m e n s u r a s  , et  PO\- 
„  d e h a . f a l s a r i n t , v e l l e g i r u s  c o n s t i t u -
„  T A  P R A E T IA  E X C E S ^ E R IN T  , V el U N D IQ U E  
„  C O EM P T A S M E R C E S SU P PR E S SERI/N T  ,d  11 ITI
„  ex raritate caritatem affectant, hi Con- 
„  stitutionibus coercentur Lez. In  D ar- 
,, danarios &c. et Jjen. Annonum &c. : et 
„  speciaHter CrimineStellionatus Leg.&c. 
„  His adfines sunt, qui m o n o p o l i  a  exer-* 
,, cent, quae et S. C. verità sunt, ut p l i - 
„  n i u s  scribit, et novissime c o n s t i t u t i o - 
„  ne ZENOjNis de Monopoliis sive Fru- 
„  menti, sive cujuscumque Mercis .
Veda adunque lo Scrittore Anonimo , 
che la di Lui addotta Legge Theodosiana 
o a nulla gli giova per il suo intento ; a  
apertamente gli pregiudica . Passa egli 
quindi alle U sure , e frutti del danaro  ; 
come alla pag. 22. della sua Risposta ; 
Siccome sù di esse molto si è parlato ; mol­
to si è declamato nel nostro sentimento, 
evidentemente dimostrandone Y iniquità, 
e l’oppressione universale de’P o veri, che 
ne ridonda ; e ciò facendo con VAutorità 
Divina  , delia Chiesa, de9Santi P a d ri , tr 
delle Le^gi U m ane, e per anco con V Au­
torità degli Eretici istessi ; perciò ivi egli 
dice „  che non vuole su di esse trattener-
si „  aggiungendo solo, e richiedendo „  che 
il Governo debba sempre cercare , di con­
ciliare l ’ i n t e r e s s e  d e l  d a n a r o  al più 
basso possibile „  Ma questo interesse ap­
punto del danaro è quello di cui trattia­
mo , ed è quello , che dalle Leggi Divine > 
ed Umane , e della Chiesa viene riprova­
to , e che conduce le Anime degli Usurarij 
. alla dannazione eterna. Non sente egli co­
sa dica lo s p i r i t o  d e l  s i g n o r e  per bocca 
del Reale Profeta nel Salmo 1 4 . 1 . ,  e 5. „  
Domine quis habitabit in Tabernáculo 
tuo ? aut quis requiescct in Monte Sancto 
tuo ? . .  .Q ui pecuniam suam n o n  d e d i t  
ad U sur am „  Ma il Sig. Zeno - Clonico si 
contenta di poco . Vuole che il Governo 
s ’immischi in questa bella Negoziazione * 
fissando Lui la piu bassa possibile Usura . 
I l d i v i n  r e d e n t o r e  per altro non vuole 
accordare neppur questo poco , vuole, che 
n i e n t e  si prenda , e niente affatto si pre­
tenda per il Danaro somministrato . „  n i -  
h i l  > grida E g li, dal Santo Evangelo , 
NiHiL i n d e  s p e k a n t e s  „  S. Luca  6. 35. „  
N am  Peccatores Peccatoribus foeneran- 
t u r , ut recipiant aequalia . „  Ma siccome 
di ciò se n’è bastantemente, e diffusamente 
parlato , come dicemmo , nel nostro Sen­
timento , perciò per non ripetere qui le
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cose ivi già dette, ad esso pienamente ci 
rimettiamo .
Agoriunireremo solo a maggior Schiari­
mento di tutta la materia, e disinganno 
degli Incettatori , e Monopolisti, non so­
lo essere detestabile le Usure , che si com­
mettono col dare il Danaro, e riceverne 
l ’Aumento per il ritardo del ritorno ; ma 
ancora essere illecito ogni guadagno, che 
da noi facciasi senza giusto titolo ; essen­
do eomrnune e costante Sentimento di tut­
ta la T eologia , non potersi dare lecito 
guadagno, senza un giusto titolo , a cui 
sia appoggiato , e da cui sia diretto . Or 
in vista di ciò come potrà per i Monopoli­
sti, ed Incettatori attribuirsi a giusto titolo 
il volontario arresto della Merce, che trat­
tengono senza veruna necessità, ma per pu  ^
ra diloroavidissimaSpeculazione,ed essada 
loro non prodotta , come Gente inutile , ed 
inoperosa; per poi dopo poco qualche tem­
po trarla fuori di nuovo coiraumento della 
/Metà , o di due terzi del di lei valore , e 
giusto prezzo da essi sborzato ? Non è egli 
questo forse un bel titolo , un titolo giusto, 
che garanti r possa la lecitudine dei loro esor­
bitanti Lucri,e dannosissime Usurpazioni ?
Dopo avere lo Scrittore A non imo sì dot­
tamente parlato delle cause , vuole ora ia
fine dar di fronte ai Rimedj , che noi, co­
me dicemmo sul principio , per pura no­
stra privata opinione, ponemmo in fine 
del nostro Sentimento , ad oggetto di non 
lasciarlo in certa guisa monco , e perchè 
non sembrasse , di aver esposto un male , 
che apparir potesse incurabile , e senza ri­
medio , il che, quando non vi fosse real­
mente rimedio , averebbe dimostrato an­
che la Leggerezza dell’assunto a cagione 
della di Lui inutilità . Comincia egli nella 
pag. della sua contraria Risposta , 
dal primo radicale rimedio del calar degli 
Affitti ; e siccome dicemmo , che per ov­
viare la frode di alcuno fra tanti Proprieta- 
r j , se mai vi fosse, che poco amante del 
ben publico con degli occulti Sottomani 
defraudar volesse qualche Legge, che su 
ciò piacesse al Sovrano di emanare ; do  ^
vesserò perciò gli Istromenti di Affitto sti- 
polarsi sempre da un primo Ministro a ciò 
destinato , o sia dal Tesoriere generale , o 
dal Prefetto dell’Annona già stabilito per 
tali materie Annonarie per gli Atti de’ Se- 
gretarij di Camera sempre alla ragione dei 
Campioni degli Istrumenti antichi relativi 
a quell’Epoca , che piacesse fissarsi ; Egli 
da ciò con stomacosa Calunnia prende mo­
tivo di opporre, che eseguire un tal mezzo
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sia lo stesso , che ,, spogliare tutti i Pro­
prietär j  dì ogni particolare proprietà , e 
costituirne il Sovrano universale Proprie­
tario eguagliando la Classe de"Proprietà- 
rj ai P  enzionatì del Governo ; e che è im­
possibile ; che un Ministro , a cui manca 
il tempo , di accudire ai grandi , e mol­
ti pi ici affari delle pubi ielle finanze, possa 
prestarsi ad assistere alla stipolazione d i 
tali Istrumenti , i quali oltre il prezzo 
dell3Affitto contengono anche la discussio­
ne di molti interessantissimi p a tti. „  
Quanto siano false , mentite, e calun­
niose simili ideate eccezzioni da se ognuno 
il comprende abbastanza , qualora confe­
rire le voglia con ciò , che esponemmo nel 
nostro Sentimento. Nè si comprende qual 
debba essere questo Ministro delle publi- 
che Finanze , a cui manchi il tempo mate­
riale di presiedere alla Stipulazione di 
questi Istrumenti di Affitti, subito che ab­
biamo il Prefetto dell3Annona , a cui per 
natura, ed organizzazione del suo Officio, 
già sono innesse simili Aziende. I patti 
poi degli Affitti , la durata di essi, le Per­
sone , alle quali vogliansi conferire detti 
Affitti, cosa han mai che fare con lo sco­
po , che si desidera ? Debbon essi essere 
discussi, delineati, e conclusi tra il Pro-
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prietario, ed il Sogetto , che vuole accu­
dire all’Affitto, e dopo tutto stabilito, e 
fissato, allora solo dovranno presentarsi 
al Ministro destinato , per ottenerne la sti­
pulazione j e la validità dell’Atto sempre 
a quella ragion fissa , e stabilita . Il che , 
com’è chiaro , niuno spoglia di possesso , 
nécostituisce altrimenti i Pioprietarj egua­
li ai Penzionati del Governo , come con 
vergognoso astio , ed invidia oppone lo 
Scrittore Anonimo .
Passa egli quindi nella pag. 24 ., e 25. 
della sua Risposta a parlare del Secondo 
rimedio da noi proposto, di non concede­
re in Affitto maggior quantità di Terreno 
di quello corrisponda al numere de’Buovi 
A ratori, che ciascun Affittuario per mez­
zo di Assegne provi di possedere . Arguta 
veramente oltre modo è 1* opposizione , 
ch’egli vi contrapone . Dice essere più to­
sto dannoso un tal rimedio , che utile, per­
chè essendo pochi i Buovi Aratori] ora già  
esistenti proporzionatamente alla vastità 
del Territorio , tutto quel Terreno, che 
sarebbero obligati di lasciare gli Affittuari 
in vigore di tale ordinazione come Supe­
riore al numero de’Buovi da essi possedu­
ti , rimarrebbe tutto incolto . Ma di gra­
zia , Sig, Zeno-Clonico . Se i Buovi Ara-
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torij, che ora esistono , sempre sono tanti 
in qualunque ipotesi , egli é più chiaro 
dell’evidenza istessa^che o gli Affittuari la­
scino , o non lascino il Terreno soprabon-* 
dante al numero deiBuoi , che possedono , 
sempre in quanto alla totalità rimarrà la 
medesima quantità diTerreno incolto.Dun- 
que al più non sarebbe nè utile,nè dannoso 
un simile rimedio ; Mai peraltro dannoso.
Oltre di che , dopo che Iddio ha crea­
ti i Buoi ora già esistenti , come dice 
il detto Signor Zeno-CIonico ; forse non 
ne crea egli più ? E dovrassi per questo 
ora calcolare strettamente sù di essi già 
esistenti, senza poter aver’ riguardo a 
verun’ altro Bue ? E forse che non se ne 
possono far venire da tutte le parti del 
Mondo cognito, quanti mai ciascuno ne 
voglia, per coltivare e tutto l ’Agro Ro­
mano , ancorché dieci volte più grande 
egli fosse , ed anche tutta 1* Italia ? Che 
se si dica , che un solo Affittuario di S e i, 
o Sette Tenute non possa avere tanti fon­
di , quanti bastino , per provvedersi di 
Buoi Aratori] , che proporzionati siano 
alla simultanea cultura di tutto il vastis­
simo Terreno , che indo ver osamente oc­
cupa , converremo pienamente; e questo 
appunto è quello, contro di cui
mo sempre declamato ; ma che poi si op­
ponga , che ciascun Privato non possa 
aver mezzi di provvedersi di tanti Buoi 
A ratorij, quanti gli sian’ necessarj per la 
cultura di una discreta , e proporziona­
ta quantità di Terreno , qualora ne pos­
sa direttamente ottenere Y Affitto ad una 
discreta raggione, senza passare per le 
mani dei Rivendi odiuoii di Affitti, ancor- 
che tali Privati tutti insieme occupasse­
ro anche maggior estenzione di terra , 
di quella esista in tutto il Territorio Ro­
mano , ella è al certo una cosa delle più 
ridicole , che possa mai idearsi .
Replica però egli, che queste nostre 
idee non sono alla fine nuove ; e che al­
tre volte sono state poste in esecuzione 
senz* alcun buon* esito , e perciò trala­
sciate ; come avvenne nei Pontificati d i 
Sisto IV . , Clemente V I I . ,  e Paolo V. , 
nei quali „  si permise , a chiunque di 
rompere , e seminare una terza parte eie1 
Terreni non coltivati senz alcun permes­
so de’ Proprietarj , ma bensì con V as­
senso di alcuni Giudici a ciò destinati, 
che fissarono ancora la quantità del pro­
dotto di assegnarsi ai P a d ro n i. 5, Noi 
per altro mai abbiamo neppur pensato 
di proporre nel nostro Sentimento idee
s>.
sì mal digerite; essendo ciò una delle 
solite false assertive dello Scrittore Ano­
nimo , per essere anche noi pienamente 
convinti, che un tal Piano non potesse 
avere mai alcun buon’esito . Imperocché 
siccome il Terreno , che rimaneva incol­
to era naturalmente della peggior quaìir 
lità di quello , che coltivavasi ; essendo 
improbabile, che uno coltivasse il peg­
giore, e lasciasse incolto il migliore ; 
così pochi, e quasi niuno doveva esser­
vi , che si affacciasse , ad intraprende­
re una tal Coltivazione .
Oltre di che, dopo che fosse stato ster­
pato , scosso , e coltivato un tal Terre­
no in un’anno , chi faceva garante il Col­
tivatore negli anni susseguenti , per ri* 
prendersi il frutto delle sue spese, e su­
dori , e per equilibrare l’anno sterile con 
l ’ anno fertile, subito che il Proprieta­
rio , per profittare dell’ altrui fatiche , 
avesse voluto negli anni susseguenti col­
tivarlo da se? Ed il Bestiame da lavoro 
dove potea tenerlo un tal Coltivatore , per 
accorrere^ volare alla coltivazione di quei 
pezzi di Terreno , che vedeva lasciati in­
colti dai Proprietarj ? Non ostante lo 
Scrittore Anonimo conchiude con la sua 
solita ributtante franchezza „  che non vi
è stata epoca dopo Sisto IV . , in cui la  
Romana Campagna sia stata coltivata 
con qualche grado considerevole di mag­
gior perfezzione , di quella , che attual­
mente vi si osserva . , ,  Senza che alcu­
na immaginabile prova ci adduca di una 
tale di lui ideale assertiva .
Dunque vedendo noi oggi sotto dei 
nostri occhi, senza potersi niegare , te­
nuissima , e quasi disprezzabile la coltu­
ra , che si fa nei nostri Campi relativa­
mente a tutto l ’Agro Romano, in guisa 
che può dirsi giacersi egli quasi tutto in­
colto , negletto , ed abbandonato , conver­
rà dirsi, che da Sisto I V , ,  sino al pre­
sente, secondo la contraria ipotesi, nep— 
pur un Rubbio di Grano sia stato mai 
nè coltivato, nè raccolto nel Territorio 
Romano. Chi così la discorresse, mo­
strerebbe , di voler più tosto insultare , 
che argomentare. Imperocché inquanto 
a Sisto IV . per nome Francesco Rober­
to creato Pontefice il di 9. Agosto 14 7 1 . ,  
se nel suo più tosto breve Pontificato non 
vi fu grande Abbondanza ; ciò deve uni­
camente attribuirsi non alia mancanza 
della cultura de’Campi suscettibili di col­
tivazione ; ma alle fatali circostanze , che 
avvennero nei suo Pontificato» Egli eb-
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he due orribilissime Inondazioni del Te­
vere, il quale, prima dei bonifici in es­
so fatti da Paolo V . , era così infesto 
alle Campagne di Roma per le sue fre­
quenti , e terribilissime inondazioni giun­
te tal volta sino al Monte Quirinale , 
che ritraeva la maggior parte dei Colti­
vatori dalla Coltura di esse, per non ve­
dersi alla fine con loro totale mina de­
fraudati dei frutti delle loro spese, e fa­
tiche ; e dovette di più egli quel Ponte­
fice sostenere molte volte la Guerra ; co­
me raccogliesi dal P latina  „  P . P . Ono­
frio  Pancino  ,, Venezia 16 12 .
Se riguardasi poi Clemente V II. di Ca­
sa Medici per nome Giulio Cugino di 
Leone X .  creato Papa li 19. Novem­
bre i 5a3, tanto meno deve recare ammira­
zione , se in qualche anno viddesi minore 
PAbbondanza, appunto , in primo , e 
potissimo luogo , perchè tollerava anch’ 
egli il Monopolio de* Fru m en ti, come 
scorgesi dallo stesso citato Autore nella 
pag. 266. Di più poi anche perchè nei 
suo Pontificato insorse la fiera Eresia di 
Lutero , e le altre ad essa pedisseque , 
che non poco costarono alla Santa Sede ; 
ed in fine vi fu il fiero notissimo Sac~ 
co di Borbone , cose tutte, che toglien-
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do la pace, ed i fondi ai Coltivatori, ed 
a tutti, non possono certo produrre se 
non se Carestia; Raynald. continuatore 
del Baronio Tom. 20. Anno 1624. Edizio­
ne Romana . In quanto finalmente a Pao­
lo V. della Casa Borghese chiamato Ca­
millo creato Papa il di 16. Maggio 1 6o5. , 
non possono quasi ridirsi i vantaggi , e 
V Abbondanza , che recò egli questo Pon­
tefice a Roma nel suo più tosto longo 
Pontificato di Anni Quindici , Mesi Ot­
to , e Tredici g io rn i. Domò il Tevere , 
acciò più non infestasse le Campagne , fa­
cendo un gran cavo dalla di lui parte 
destra verso Ponente sino al M are, as­
sicurandone la Bocca con smisurati Tra­
vi , e deviando per altre Parti le Acque , 
che ne aumentavano il volume , e così 
cagionò a Roma una permanente Abbon­
danza , dalla quale invitati gli Esteri ve­
nivano in grande Copia ad abitarvi . Di 
più fabricò,Fortezze , eresse P on ti, asciu­
gò Paludi, stabilì Porti, abbellì il Va- 
ticano ; ed in fine , ( ciò che spetta al 
caso nostro , ) mille cose operò per il 
sostentamento de" Poveri, erigendo per 
loro comodità un Monte di Farin a  , do­
ve ciascuno se ne potesse provvedere , 
per farsi nelle proprie Case con minor
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spesa il Pane volgarmente detto Casarec­
cio ; istituì Congregazioni per l ’Abbon­
danza dell’ Annona , e della Grascia , ol­
tre quella de* Cardinali già istituita da 
Sisto V ., come dalla di lui Costituzio­
ne , che comincia „  Pastoralis Officii „  
in ordine la i 79. B o lla r . Tom. 5. pari. 4. 
pag. 9. Roma 1 754. dalle Stampe ., ed a 
Spesa del Mainardo ; concesse di più pri­
vilegi sempre maggiori a chi si fosse ap­
plicato all’ esercizio delPAgricoltura ; e 
finalmente morendo lasciò Roma prov­
veduta di Grano p e r  i l  m a n t e n i m e n t o  
d i  t r e  a n n i  c o n s e c u t i v i  . P latina Vita 
di Paolo V. scritta dal P . Abramo Bzo- 
v/o delVOrdine de’ Predicatori Istorio­
grafo Apostolico tradotta dal P . Luigi 
Bartolommei Domenicano pag. 3 7 1 .3 7 2 . 
Toccasi adunque con mani l ’ impostura, 
e la menzogna dello Scrittore Anonimo ; 
nello spacciare con tanta franchezza simi­
li mentite supposizioni . Ma non basta ; 
vuole egli ancora insultare. Siccome noi 
nel nostro Sentimento , dicemmo , potersi 
anche concedere al ceto de* Mercanti , sul 
supposto, che dovessero essi antistare alla 
provigione dell’Annona, confessi istessi 
il desideravano, ed il richiedevano, un 
compenso anche su la privativa de’ Forni
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a di loro favore ; si rivolge egli ardito con­
tro di n o i, dicendoci „  Vuole ella inoltre, 
che i Negozianti di Grano siano anche i 
Fornaci di Rom a . „  Dunque li primarj 
Capitoli, e Luoghi Pij di questa Città, e 
Case Principesche;! Capitoli delle trèP a - 
triarcali di Roma ; S.Sp irito , VOspizio 
Apostolico , le Case Principesche Rospi­
g lio s i, ed A lt ie r i , ed altri Capitoli, Chie­
se, e Famiglie, che godono il privilegio di 
avere i Forni pubblici proprj, sono per lo 
Scrittore Anonimo a ltri, e tanti Fornari 
di Roma ; Eglino adunque o Canonici che 
siano , o P rin c ip i, perchè hanno il Forno 
proprio publico , stanno per questo con la 
mano alla Maniglia del Frullone, ed alF 
impasto del Pane, e quindi con il Berretto 
in testa allo Spaccio del medesimo ? Oltre 
di che non mancano neppure in oggi degli 
onesti, e ricchi Mercanti di Campagna , 
che ritengono i Forni in Affitto , per farli 
esercitare a conto lo ro , e panizzarvi il 
Grano da loro raccolto ; nè per questo pos­
sono dirsi Fornari di Roma . Y i sono an­
cora delle Famiglie de’Magnati, che hanno 
ritenuto sino al giorno di oggi dei Vacabi­
li  de'Cursorati ; Forse che per questo eran’ 
essi Cursori} ed andavano a mettere la not­
88
te le Citazioni nelli buchi delle Porte dei 
Debitori ?
Ma ora ben scorgesi, essersi di già lo 
Scrittore dell'inetta Risposta non ostante 
la Maschera ricoperto tutto di confusione, 
e rossore > vergognandosi, di avere così 
ingnor antemente , ed impropriamente , 
parlato *
Ci rivolgeremo pertanto agli infelici Mo­
nopolisti, Incettatori, edUsuraj vivamen­
te esortandoli, ad aver pietà delle Anime 
loro , desistendo una volta dalla di loro il­
lecita , e detestabilissima Negoziazione sta­
bilita tutta , e basata sull’usurpazione del 
Sangue de’Poveri di Gesù Cristo, per non 
avere alla fine il fiero, irrimediabile cor­
doglio di rimirarsi, non ostante la  Difes a 
del Signor Zeno-Clonico V a n n i, insie­
me con tutti i di loro lucri eternamen­
te perduti.
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